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L a  seduta comincia alle 16,30. 

. FABRIANI, Segretario, legge il processo 
veylsale ,della precedente seduta pomeridiana. 
(?I approvato). 

Verifica di poteri. 

PRESIDENTE. Comunico che la, Giunta 
delle elezioni, nelln seduta odierna, ha ,veri- 
ficato non essere contestabili le seguenti ele- 
zioni e., coiicorrenc1o negli eletti le qualitk ri- 
chieste dalla legge, le ha dichiarate valide: 

per la V Circoscrizione (Como-Sondrio- 
Vi l r cse)  : Pajetta. Giuliano, Invernizzi Gs- 
hyirlc; Grilli Giovilnni, Bensi Cesitrc, Marti- 
nclli Mario, Fery;iri(.) Celestino, Mellon'l Ma- 
rio, Mwelli Luigi,. Vitlsecchi Athos, Loinbu.r- 
(lini Antonio, Rcpossi Carlo, Tosi Enrico, 
Gaspar201i Giovanni e Bertinelli Virginio; 

per la XI Circoscrizione (Udine-Bellu- 
no-Gorizia) : Beltrame Gino, Pratolongo 
Giordano, Rettiol Francesco, Riva Giuseppe, 
Corona Giacomo, -Baresi Silvnno, Garlato 
Giuseppe, Schiratti Guglielnio, Biasutti Ln- 
yenzo, Girolami Leone Osvaldo, Carron Gio- 
vambittkista d Barbina Faustino; 

per la XVI Circoscrizione (Siena- 
hrezzo-Grosseto) : Baglioni Torquato, Coppi 
Ilin, Bellucci Raffaello, Bigiandi Priamo, 
Merloni Raffaele, Puccetti Bruto, Fanfani 
Amintore, Monticelli Reginaldo e Bucciarelli 
Ducci Brunctto. 

Do at.to'alla Giunta di questa sua. comiini- 
cazione e, salvo casi di incompatibilità pree- 
sistenti e non conosciuti sino a questo mo- 
mento, dichiaro convali,date queste elezioni. 

Sostituzione di deputati 
eletti in 'più circoscrizioni. 

PRESIDENTE. L'onorevole Matteo Mat- 
teotti proclamato deputato nella circoscrizione 
Clri Venezia (X), essendo stato aliresi procla- 
mato nella seduta di ieri in seguito all'opzione 
del deputato Saragat per la circoscrizione (di 
Roma (XIS), ha dichiarato di optare per la 

11. 
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cirmcoscrizione ‘di Venezia. La Giunta propone 
pertanto di proclamare deputato per la airco- 
scrizione di Roma il can,didato Zagari Mlario, 
quale primo dei non eletti ,n,ella me,desima 
lista ,dell’Unità socialista. 

L’onorevole Pietro Nenni, detto deputato 
nelle Circoscrizioni di Milano (IV), Roma 
(XIX) e Palermo (XXIX), ha dichiarato di op- 
tare per la Circoscrizione di Roma. La Giun- 
ta propone pertanto di proclamare i candi- 
dati che seguono nella graduatoria dei non 
eletti nella stessa lista del Fronte democratico 
popolare e precisamente dell’onorevole Santi 
Fernando nella Circoscrizione di Milano (IV) 
e del candidato Grammatico Pietro in quella 
di Palermo (XXIX). 

L’onorevole Noce Longo Teresa, eletta de- 
putata nella Circoscrizione di Brescia (VI) e 
in quella di Parma (XIII), ha dichiarato di 
optarc per quest’ultima Circoscrizione. In 
con3eguenza la Giunta propone di proclamtt- 
re deputato per la Circoscrizione di Bresclit 
il candidato’ Ghislan,di Guglielmo, quale pri- 
mo dei non eletti nella stessa lista del Fronto 
democratico popolare. 

Pongo in votazione queste proposte della 
Giunta delle elezio,ni. 

(Sono approvate). 

S’intende che da 0gg.i decorre, nei riguar- 
di dei nuovi proclamati, il termine di venti 
giorni per la presentazione di eventuali rc- 
clami. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Jnterrogazioni. 

11 Sottosegretario per l’interno onorevole 
Marazza chiede che abbia la precedenza la 
interrogazione degli onorevoli As-sennato, Ca- 
lasso, Di Vittorio, Ciufoli al Ministro del- 
l’interno, a cui si pub abbinare una interroga- 
zione successivaniente presentata sullo stesso 
argomento con richiesta di urgenza degli ono- 
revoli Lecciso e Gabrieli, dovendo risponder,? 
ad interrogazioni nella seduta del Senato. 

Si dia lettura del testo delle due interro- 
gazioni. 

MERLONI, Segretario legge: 
c Assennato, Calasso, Di Vittorio, Ciufoli, 

Al Ministro dell’interno, per sapere se B a 
conoscenza dei fatti avvenuti nei giorni 20 
21 e 22 aprile in provincia di Lecce, regolar- 
mente denunciati all’autorità giudiziaria, e 
precisamente nel comune di Carmiano, dove 
il 20 aprile veniva incendiata e devastata la 
sezione del Partito comunista italiano, veni- 

vano aggrediti e percossi vari iscritti al Par- 
tito comunista italiano, licenziate lavoratrici 
comuniste dalle locali fabbriche di tabacco, 
e la violenza dei facinorosi veniva incitata 
dallo stesso vicesindaco Caiff a Giuseppe Luigi, 
il quale venuto in possesso degli elenchi dei . 
cittadini iscritti al Partito comunista italiano 
ne leggeva i nomi in piazza nel comune (li 
Trepuzzi, dove il 20 aprile venivano deva- 
state la sede del Fronte democratico popolare e 
l’abitazione dell’organizzatore sindacale Meu- 
duni Antonio e aggrediti e percossi vari lavo- 
ratori; nel comune di Ugento, dove il mare- 
sciallo dei carabinieri ha convocato in caserma 
‘i1 sindaco comunista Martino Raheli e tut t i  
i consiglieri comunali e ha imposto loro di 
rassegnare le dimissioni e analoga imposizione 
e stata fatta al sindaco dal commissario pre- 
fettizio Di Niilia Benianiino. Gli interroganti 
chiedono al Ministro dell’interJl0 quali prov- 
vedimenti ha adottato o intende adottare nei 
confronti del suniiominato conimissario prc’ 
fettizio, del maresciallo dei carabinieri di 
Ugento, dei sindaci di Cariniano e di Trepuzzi, 
che erano presenti e partecipi alle devasta- 
zioiii e alle aggressioni, e dello stesso prefetto 
di Lecce, il quale, invitato a intervenire a 
tutela’ dell’ordine pubblico, si rifiutava di 
fornire qualsiasi assicurazione in tal senso e 
anzi si dimostrava solidale con i trasgressori 
della legge. D. 

(( Lecciso, Gabrieli, al Ministro dell’in- 
terno, per conoscere la entità e le cause degli 
incidenti avvenuti nei giorni 20, 21 e 22 aprile 
in provincia di Lecce, e regolarmente denun- 
ciati all’autorit& giudiziaria. )) 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Ma- 
razza. 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. L’onorevole Assennato ha interro- 
gato il Ministro dell’interno per sapere se 
esso sia informato dei fatti accaduti a Car- 
miano, Trepuzzi e Ugento nei giorni 20-21-22 
aprile, e per sapere dallo stesso Ministro 
quali provvedimenti egli ha creduto di adot- 
tare nei confronti di taluni funzionari che, a 
quanto asserisce l’interrogante, avrebbero 
coinpiuto intromissioni del tutto illegali. 

I1 Ministro dell’interno risponde di essere 
naturalmente ben. informato degli avvenimenti 
oggetto dell’interrogazione, e di poter tutta- 
via assicurare agli interroganti che essi sono 
assai meno gravi di quanto non sembri dalla 
lettura dell’interrogazione medesima. Fu- 
rono devastate, in effetti, -due sedi, l’una del 
Partito comunista e l’altra del Fronte popo- 
lare, rispettivamente a Carmiano ed a Tre- 
puzzi. Vi furono degli incendi di mobili; vi 
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furono delle asportazioni di tessere del Par- 
t i to  comunista; vi fu dell’altro. 

U n a  voce all’estrema sinistra. Questo è 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Ad ogni modo, da parte dell’auto- 
rità preposta all’ordine pubblico nulla è 
stato trascurato né per impedire questi 
eccessi, che vivamente deploro, ne per per- 
seguire i responsabili. Posso anzi dire agli 
onorevoli interroganti che per i fatti di Car- 
miano, che sono indubbiamente i più gravi, 
sette persone sono state identificate e denun: 
ciate all’autorità giudiziaria. Le indagini sono 
tutt’ora in corso per scoprire gli autori dei 
fatti di Trepuzzi. 

Quanto ad Ugento, dove, a detta degli 
interroganti, il maresciallo dei carabinieri 
avrebbe convocato in caserma il sindaco e 
tut t i  i Consiglieri comunali, per imporre 
loro le dimissioni dalla carica, posso assicu- 
rare che il fatto non risponde a verità. 

Risponde a verità che, a seguito dell’esito 
delle elezioni del 18 aprile, in Ugento una 
manifestazione popolare ha chiesto le dimis- 
sioni dell’amministrazione comunista, se non 
erro. 

Uno degli esponenti del partito della 
Democrazia cristiana, desiderando che la 
manifestazione non avesse a ripetersi e che gli 
eventi avessero a svolgersi in tut ta  ,tranquil- 
lità, ha convocato presso di sè i rappresen- 
tanti degli altri partiti, il sindaco, capo del- 
l’amministrazione, nonché il pretore ed il 
maresciallo dei carabinieri. In quella riunione 
veniva prospettata l’opportunità delle dimis- 
sioni dell’amministrazione comunale. I1 sin- 
daco, presente, dichiarava di avere già pre- 
sentato le sue dimissioni da tre giorni. 

quindi da escludere qualsiasi pressione 
nei suoi confronti. Essendosi desiderato che 
di queste dimissioni fosse dato atto in modo 
particolare, 10 stesso sindaco nel pomeriggio 
si è presentato spontaneamente in caserma, 
per consegnare le dimissioni in iscritto e per 
pregare il maresciallo, comandante la stazione, 
di fare la consegna al segretario comunale, 
(Interruzioni all’estrema sinistra). 

GRILLI. Da quando in qua le dimissioni 
si presentano al maresciallo dei carabinieri. 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Esattissimo ! Ma l’osservazione non 
può che essere mossa al sindaco, che ha scelto 
questa strada. 

GRILLI. Perché le ha accettate il. mare- 
sciallo ? 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Perchh non ha creduto di rifiutare 

ordine. i’) 

il favore richiestogli. Quello che posso affer- 
mare è che nessuna pressione vi è stata 
da parte del .maresciallo dei carabinieri. 
(Interruzioni all’estrema sinistra). 

Questo assicura il Ministro dell’interno, 
che ha fatte .le indagini, che ha ritenuto Op- 
portune. 

Ad ogni modo, anche se questo fosse av- 
venuto, gli onorevoli colleghi sanno che non è 
al Ministro dell’interno, che si potrebbe 
personalmente rivolgere rimprovero, non pos- 
sono quindi dubitare della lealtà del Mini- 
stro stesso a questo proposito e della sua scru- 
polosa volontà di rendere esattamente conto 
alle Camere di quanto egli ha fatto. (Interru- 
zioni all’estrema sinistra). 

Quanto all’intervento del vice prefetto, 
è vero che il giorno seguente questi si è re- 
cato nello stesso comune, ma per conipiere 
un’inchiesta sugli avvenimenti, ed aggiungo 
che l’inchiesta è stata compiuta al di fuori 
delle normali fonti di informazione, data la 
delicatezza della cosa, e dato il proposito di 
vigilare in ogni caso sugli eventuali abusi di 
potere dell’autorità di pubblica sicurezza. 

Posso assicurare. che anche in questa oc- 
casione a presentarsi al vice prefetto sono 
stati gli ultimi consiglieri non dimissionari, 
perché l’eseniyio del sindaco del comune (del 
resto perfettamente confornie alla prassi più 
corretta) era stato seguito da altri conipo7 
nenti l’Amministrazione comunale, 

Dati i‘fatti, così come li ho espos-ti, credo 
che gli onorevoli colleghi non avranno diffi- 
coltà a riconoscere che nessun provvedimento 
doveva essere adottato dal Ministro dell’in- 
terno a carico di alcuno. 

PRESIDENTE. Prima di dare la parola 
agli onorevoli interroganti, afllnché dichia- 
rino se sono o ‘meno sodisfatti, mi permetto 
di ricordare l’articolo 113 del Regolamento: 

(( L’interrogazione consiste nella semplice 
domanda se un fatto sia vero, se alcuna in- 
formazione sia giunta al Governo, o sia esatta, 
se il Governo intenda comunicare alla Camera 
documenti che al deputato occorrano, o abbia 
preso o sia per prendere alcuna risoluzione 
su oggetti determinati D. 

Desidero pregare i colleghi di essere assai 
brevi nelle loro dichiarazioni. 

L’onorevole Calasso ha facoltà di dichia- 
rare se sia sodisfatto. 

CALASSO. Signor Presidente, io rispondo 
a nome anche degli altri onorevoli interro- 
ganti. Non posso ritenermi sodisfatto della 
risposta data dal iVinistro dell’interno, perché 
essa è piena di inesattezze. 
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A Carniiano, come a Trepuzzi, e succes- 

sivamente in altri comuni della provincia d i  
Lecce, subito dopo Io dezioni del 18 aprile, 
per l’euloria della vit-loria, si trascese i n  vio- 
lenze che ii ell’ int~rrogazione soil o sin tetiz- 
zatc, nell’iiicendio o nella devastaxionc> della 
sede del Frontc tlcniocratico popolare cli 
Trepuzzi c del Partito comunista italiano dj 
Carmiano. Sono i  iioltre assonimatc nell’iii- 
ter~~ogazioiie ancho lo  tliversu violenze coin- 
rnesse contro privati cittadini: B iindjcata 
quella perpetrata. ii(!i cnnfroii t,i t l c . ~  redu.ce 
Toi’alclo di Trepuzzi o 11: altre sitbi-te da iiwnc- 
rosi cittnrlirii ( l i  (:imniario prr la skssa ra- 
gione. 

IJ’oiiort;volo S(I 1 Losegretario alTrriiia clw 
1’au.toritA. di pubhlica sicilrezza 11s fatto i l  
suo dovere denuncialido gli autori tlolle v io-  
leiim stesse ecl aggiungcnclo clip fino ad oggi, 
/t giugno, si esperi rebbero aocora Iti. indagini 
per ricercare gli autori dellc c1evasI;azioiii. 
Si noti che le devastmioiii P lr. violenze soiio 
state coinmesse i i i  pieno giorno, s u t t o  lo 
sguardo iinpgssibilc t1i-i sindaci (1 anche dei 
carabinieri. 

Le violenze ne i  rigu,ardi di Toralclo a. 
Trepuzzi soiio state ordinate dal sindaco di 
Trepuzzi, perché il Toraldo non aveva voluto 
togliersi il fazzoletl,~ rosso chc i l ~ e v a  al collo. 
11 Toraldo, in compagnia della ~liacrlr~, era. 
andato in un negozio per acquistare u i i  w- 
stito. Qui, uii gruppo di lacinorosi lo inviti) 
ripetutaniente a togliersi il fazzoletlo  OSSO 
che aveva al collo. Per evitare disordiiii - i i i i  
permetto cli sottoliricare questa parola - il 
Toraldo si tolse il fazzoletto e lo coiiscpb alla 
propria madre. [I sindaco, qbmtlo il  ToraIdo 
gli passò viciiio, gli disse che doveva smrt- 
tnrla di fare il prepotente. E quosto unica- 
mcii te perché il Torn1d.o aveva ttm tennato 11~1 
t,ogliersi il fazzoletto ! Il siiiclaco dopo di ciò 
ordinb anche l’arrmto del Toraldo, che €(i 
privato della IibnrtA. perscmnlc, pela alcuni 
giorni. 

La sede del Parti lo  coniunista (li (:anniano, 
coIii~ quella clel Ziroii t,v  popolar^, sono statc 
devastate in prcscmza delle stesse abtoriti.. 

Ma, quello ciio piu preme a noi, é di porre 
cIu.esta domanda: quando uno d i  parte sini- 
stra ha interrotto o ha lanciato un grido, 
durante i comizi elettorali, iiei confronti cli 
candidati della Doniocmzia c~~istiaiia, i cara- 
binieri soiio stati pronti per arrestarlo (Com- 
menti al centro); quando invecc i cittadini di 
sinistra sono stati percossi, come i n  questi 
comuni, le autoriLA. faniio aiicora delle inda- 
gini per conoscere i respoiisabili ! E questa, 
secoiido noi, noli 6 affatto indipendenza 

della polizia. La polizia, in provincia di Lecce, 
6 stata sempre all’avanguard i a n ell’infrangci4c1 
la legge. La polizia manifesta tendenziosit;i. 

’ c questa teiidwmiosit& noi !ion I’attribuiaiiio 
ai poliziotti, ma agli ordini che i l  Governo clh. 
alla polizia. (Commenti al centro). 

H d  premesso che quello che è accaduto 
a Trepuzzi è accaduto anche in altri comuni. 
Per esempio, a Copertino, la Csniera del la- 
voro è stata devastata alla pt’eseiiza del 11~1,- 

rcscialLo dci ca,i’r213inieri, che J I ~ I I  seppe iden- 
Lificare 1 ’autoro. (Intc?.ruzioni c commcnli al 
centro). , 

L’azioncl i n  diversi coinuni si è svoI~;r. 
aiiche con l’in tcrveiilo tlella polizia. Le  al^^^- 
miiiistrazioni tlt?ilmxntiche clella provincia (1 i 
I’lccce sono preso di mira. ICssc devono  asso- 
1 1 1  I,ameu te cetlcrc i 1 poter(: i l 1  1s Ueiiioci*azia 
cristiana (Commnli e i?alernrzioni ((1. cenlro), 
la quale i1on l i c m !  conto chc? i Yisi.ilta,t-i d t b I  

18 aprile riguartlaiio la formazione delle Ca- 
tiic!r6 legislative c non le airil-~~inisl,l’a,eioni CI.)- 

miinali dei sitipli comuni. 
Ad Ugento 6 accaduto ptwpt.i() quello clic! 

è detto nella interrogazioiin. 
Il marescia1,lo t b i  carabinieri e intei-veuu I , ‘ ) ,  

e gli ordini clir\\ ha. portatn i l  Di Milia F L ’ R ~ ~ ( J  
che si dovevano climcl.terr! i consiglieri co- 
munali. 

personalmeu to  tlnll’ilhisti~issiiiio signor Pre- 
fcIto di Lwcv; il nie sindaco ( I P L  coiiiiint’ (11 
Copertino, clic: 11011 avevo presentato le di- 
inissioiii CI e1 I ’Ai i i  i11 i  iiislrazi 011 e sI,essa, ebbe il 

dire: (( Farenio iiiiil inchiesta,, o lei sa che 
uii moscerino noi sappiamo fni‘lo diven lare 
u n  nioscone D. (Rumori al centro). E qiiesto 
succede a CnpeixLino, coiiie a Tavjano, conle 
pure 111 tutti i coinuui dove il popolo è al 
comune, e il coiiiiiiie è al popolo. 

Tutto quanto iioi affermiamo siamo pron li 
a, dimostrarlo, coli la documentazione. o se 
l’onorevole Ministro dell’in-Lerno lo dovesse 
richiedere, coii unn inchiesta. che dovrcbbv 
ossere condolla i ti nostra pi2esenza, perclib. 
~’ipeto, noi, pur avendo piena fiducia nei cara- 
hinie~i p~es i  indivitlualmeul,e, non possianio 
ilvere assolu taiiien te fiducia. negli ordini clic! 
clii 1 1  G-overno, perché sono chiari ... 
‘ M ARAZZA., Soltosegrelario (li Sbmln pela 
l’,interno. Anzi, sono chiarissimi. 

CALASSO. E sono chiari soprnllu t to  i~ 

lci, che rappresenta in yiir1slo inomento i I 
A4 i  i ii s tro del1 ’ in terii o. 

Noi domandiaiiio ancora una VOI  la ( inn  
la domanda del resto oggi non riguarda sol- 
tanto hprovincia di Lecce) che si operi nella 
legalita; e iiot leggiamo che cla tuLt,i i comuni, 

Del resto, li!. c : o I I I , ~ w ~ ~ ’ o v ~ J ,  I ’ J I C J  t iv~~ta .  io 
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provincie c regioni d’Italia vengono voci d i  
protesta siniili a quella dei contadini CI dei 
lavaratori della nostra proviiicia. Ovunque, 
in tutta ltalia, si commettono dei soprusi. 

Noi sappiamo bene che la nostra intel’i’o- 
gazione non troverà l’accoglimento necessa- 
rio, noi sappiamo bene che l’inchiesta iieI 
iiiodo da iioi desiderato non verr8. Coniunqiie, 
a nome non solo degli interroganti, ina a nome 
del popolo di Lecce, degli aggrediti e di tulli 
coloro che sopportano i soprusi di questo 
Goveriio, noi sianio ,qui a protestare e prole- 
steremo ogni volta che si manifesteranno vio- 
lenze del genere. (Vivi appluusi all’estrem,a 
sinistra). 

Voci ci1 centro. Sarà una prolesla perina- 
liente ... 

Una voce all’estrenici sinistra. Perché per- 
iiianente ? Volete fare sempre così ? 

PRESI DENTE. L’onouevale Lecciso ha 
facol t5i tl i  (1 ichiarare se è sodisfatto. Avverto 
che coi1 l u i  iuauguro la clessidra di cinque 
minuti. 

LECCISO. 111 linea di iitassiiiia iiii di- 
chiaro soddisfatto della risposta data dall’ono- 
revole Sottosegretario di Stato per l’interno. 

Ma poiché l’oiiorevole Calasso ha voluto 
(lare una exczcsatio nm petitci parlando di 
Copertino, che non era oggetto dell’interro- 
gazione, io desidero cogliere l’occasione per 
dornaricl.ai~c~ che cosa si aspetba per sciogliere 
l’Animi ti islr*aziuJic comunale d i  Copertino a 
seguito delle varie inchieste, che haiino ac- 
certa;l<i gravi irre,golarità R reati, che 11011 

possoi-io noil essere a conoscenza dell’onore- 
vole Ministro dell’interiio. (Applausi al cetz- 
lro - Proteste all’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Quali reati ? 
LECCISO. Sono anche a vostra conu- 

scenza ! (Intekruzione del deputato Pajetta 
Giulia9i)o - Scambio di apostrofi fra il centro 
c l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Oliorevole Lecciso, si 
attenga all’argomento dell’interrogazione. 

LECCISO. Non è lecito affermare che sia 
stata incendiata la sezione del Partito coiiiu- 
nista a Carniiano, quando si sa che ciò non è 
vero. 13 vero invece che quella sezione è 
stata invasa, e che i responsabili sono stati 
regolarni,ele denunziati. 

Una voce all’estrema sinistra. Perché noli 
sono stati arrestati ? 

LECCISO. Non potevano essere arrestati 
perché il fatto avvenne alle due c)i notte; e i 
carabinieri, successivamente intervenuti, non 
poterono identificare subito i responsabili. 
(Rumori d’estrema sinistra). 

Ma a noi non interessa soltanto stabilire 
la reale entità dei fatti. Dobbiamo anche 
conoscere - ed e per questo che ho rivolto la 
interrogazione - le cause che li lianiio deter- 
minati. Nella specie si è trattato di un movi- 
iiionto spontaneo di, tutto il popolo, formato 
da lavoratori: contadini, operai, artigiani. 
(Proteste all’estrema sinistra). 

uncc voce all’estremci, sinistra. A n che nel 
1921 cominciaste cosi ! 

C,ALASSO. Quelli di Carniiano erano fa- 
scisti ! 

LqCCISO. Noi tioii vogliamo iiiterferire ... 
(Rumori all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Prego i colleghi, nel co- 
mune interesse, di noi] disturbare. Se le in- 
terrogazioni si svolgono iii questa atmosfera 
tempestosa, non sono in grado di richiamare 
gli interroganti all’osservanza del tempo 
imparzialmente determinato dal 18. clessidra 
che ho inaugurato oggi. 

Abbiano la pazienza d i  ascoltare cosi come 
$o110 stati ascoltati. 

Una voce all’estrema sinistra. Haimo in- 
vaso o no la sede del Partito comunista ? 

LECCISO. Non possianio nè vogliamo in- 
terferire sull’operato della Magistratura; ma 
dobbiamo accertare Ie cause, prossime e 
remote, degli incidenti. fi necessario doman- 
darsi perché a Trepuzzi prima del 18 aprile 
m.edi e piccolj proprietari furono costretti ad 
abbandonare le loro case. (Vivaci proteste 
all’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sidnistra. i\ron è vero ! 
LECCISO. Medi e piccoli proprietari fu- 

rono costretti a trasferirsi in altro Comune. 
Perchè? Proprio per opera di quel signore, 
che è stato nonlinato nell’ii,terrogazione del- 
l’onorevole Assennato. 

A Cariiiiaiio il Segretario della Sezione 
coni,unjsta aveva monopolizzato‘la Camera del 
Lavoro, aggregandola alla sua casa di abi- 
tazione, e conipiendo ogni sorta di provoca- 
zioni e vessazionj ai danni dei lavoratori che 
nori sono della sua corrente (Rumori all’e- 
strema sinislra). E taiito ciò è vero che la 
Camera del lavoro confederale ha sostituito 
quel Segretari o, nominando un Commissario 
provvisorio. Ecco perché, spontaneamente, 
la iiotte del 20 aprile il popolo insorse, cre- 
dendo che con la vittoria della democrazia 
fosse giunta l’ora della sua liberazione. (Ru- 
mori - Proteste all’estrema sinistra). 

Noi dobbiamo indagare sulle cause; non 
dobbiamo guardare soltanto alla entità fred- 
da degli avvenimenti quale viene indicata 
iiella denunzia all’autorità giudiziaria. Ac- 
certate le cause con l’azione serena ed equi- 
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librata della Magistratura, potremo appre- 
stare i rimedi. Cosi faremo. opera utile al 
Paese. (Approvazioni al centro e a destra - 
Rumori all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Debbo far notare agli 
oliorevoli colleghi che se continueremo a, 
procedere con questo sitema, non =potremo 
svolgere che una sola interrogazione per 
seduta. Poiché infatti sono già trascorsi i 
quaranta. minuti regolamentari, mi corre 
l’obbligo di rinviare lo svolgimento delle 
altre interrogazioni. 

Votazione per la nomina di un Questore. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Votazione per la nomina di un Questore. 

Estraggo a sorte i nomi dei dodici deputati 
che dovranno fungere da scrutatori. 

(Segue il sorteggio). 

Risultano estratti i nomi dei deputati: 
Donatini, Pallenzona, Bonfantini, Menotti, 
Natali Ada, De Filpo, Iacoponi, Lozza, 
D’Amico, Colitto, Alliata, Bensi. 

Indico la votazione a scrutinio segreto. 
(Segue la votazione). 

Avverto che le urne resteranno aperte e si 
proseguirà intanto nello svolginiento dell’or- 
dine del giorno. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo, 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a parlare 
è l’onorevole Caramia. Ne ha facolt8. 

CARAMIA. Onorevoli colleghi, non è 
facile parlare in un’Aula, nella quale i grandi 
partiti d’Italia si sono accaparrata spiritual- 
mente e materialmente l’attenzione di tutti 
e l’interessamento dei diversi settori. 

Io parlo in nome di un partito, che tra- 
scende l’alchimia parlamentare e fonda le 
sue ragioni, la sua c0nsistenza.e la sua forza 
nel Paese. Intendo riferirmi ad un partito, 
che si dice polverizzato, e che; secondo i 
vaticinatori del futuro, non potrd più riaversi: 
cioè il Partito dell’uomo e della donna qua- 
lunque. , 

Se è vero, come disse il signor Presidente 
l’altro giorno, che questo primo Parlamento 
rappresenta la conquista della democrazia, 
l’organo più sensibile della legislazione, nel 
quale spariranno completamente le impuritB 

del passato, se è vero, egualmente, che 
questa democrazia rappresenta la rivin- 
cita storica sull’ignavia del passato, io 
penso che anche per noi vi sarà il diritto 
di potere liberamente esprimere la nostra 
opinione. 

Noi contiamo appunto - come dicevo - 
su questa situazione e vogliamo discutere 
tutti i problemi che interessano la vita del  
Paese, dal quale ricaviamo i motivi ideali 
non per sostenere un’opposizione inutile al 
Governo, ma unicamente per fare una critica 
obiettiva e serena alla sua opera. 

Siamo un gruppo di cinque, una piccola 
ciurma su d’una piccola imbarcazione, ma 
stretti fra di noi da un legame di solidarieti., 
per cui noi sentiamo che il tono combattivo, 
e l’ardore di battaglia, che portiaino in questa 
Assemblea, rappresenta, appunto, la parte 
più sensibile di questo compito, che noi as- 
solveremo con passione e fede. 

I1 signor Presidente del Consiglio, l’altro 
giorno, in quel suo discorso, che dal pulito di 
vista stilistico fu impeccabile, e dall’altro 
sostanziale fu forte, disse che egli aveva rac- 
colto il voto della gente minuta. 

Noi prendiamo atto della sua dichiarazione 
e le diamo ragione, perché, così dicendo, 
identifichiamo nella gente minuta proprio 
l’uomo qualunque e la donna qualunque 
d’Italia. 

Ma, signor Presidente, lei non ha raccolto 
semplicemente i voti della gente minuta; 
ma altresì, quelli della borghesia italiana, 
che si era convogliata nel mio partito, cioè 
nel partito liberale qualunquista e che, in un 
certo momento, presa dalla, paura, dallo spa- 
vento, pensò di disertare le nostre linee, 
(dico le nostre linee, e mi riferisco al blocco 
nazionale) per riparare e rifuggiarsi, invece, 
in quelle del suo. 

La borghesia, che Gioberti chiamb la 
plebe nobilitata, presa da questo parossismo, 
soperchiata dalle fantasticherie che si erano 
messe in giro, vale a dire di atrocità che si 
sarebbero commesse, in suo danno, ove il  
Partito comunista avesse riportato la vittoria, 
oppressa da questa idea paranoica, paurosa- 
mente, all’ultimo momento, riversò i , suoi 
voti alla Democrazia cristiana. 

Noi non ce ne dogliamo di questo. Diciamo 
che la libertà del voto ha fatto sì che ad un 
certo momento la borghesia si fosse così 
orientata. 

Quando nella prima seduta di questa As- 
semblea, l’onorevole .Amendola dedusse l’an- 
nullabilitit, o la non validità delle elezioni, 
perché svoltesi .in uno stato di coazione, io 
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dissi che egli si sbagliava, perché la borghesia 
aveva liberamente votato secondo un suo 
orientamento, e non sotto le pressioni del 
Governo. 

Schiava di questa morbosa emotività, 
che si era allargata,, come i cerchi concentrici 
si allargano sul piano d:acqia, tosto che vi si 
lanci dentro un piccolo sasso, aveva pensato di 
accodarsi, come retroguardia, ad un grande 
partito che le assicurava la vita, ma che la 
cystringeva nel contempo ad assumere l’an- 
gustia di una falsa situazione, dalla quale 
dovrà retrocedere, non solo, ma contro la 
quale dovrh difendersi, perché nel giorno non 
lontano, in cui verranno sul tappeto ddle  
discussioni e delle risoluzioni legislative 1 

grandi problemi, che attengono alla riforma 
agraria, essa I si troverà in una condizione 
di contrasto fra’ la condotta di ieri e I’atteg- 
giamento di domani. 

E, d’altra parte, non i! la prima volta 
che la borghesia ricorre a questi espedienti, 
perché se la storia vale a farci conoscere 
qualche cosa, anche quando in Francia ap- 
parve per la prima volta l’idea comunistica 
a mezzo di Fourier e di Safnt Simon, essa 
fuggì, come le pecore fuggono all’ovile al- 
l’annuncio del temporale. Luigi Napoleone, 
con un gesto ris’oluto forte, la riportò sul 
terreno’ della lotta ove la stessa vinse. 

Ora, se questg è la,situazione, signor Pre- 
sidente del Consiglio, io ritengo che lei renda 
un gran torto a chi le ha dato unamesse 
di’ voti. 

Ma l’onorevole De Gasperi ha detto nel 
suo discorso di avere impostato la sua bat- 
taglia sul piano dell’anticomunismo. 

Ora, signori colleghi, quanto egli - ha af- 
fermato corrisponde a verità; noi non lo 
mettiamo in dubbio; ma dobbiamo vedere 
che cosa sia rimasto, ad elezioni vinte, ed 
a governo costituito, di questo suo antico- 
munismo, cioè se egli non abbia finito per 
accettare una forma di indirizzo comunista. 

Anticomunista non ’ vuole dire anti-to- 
gliattismo O anti-pajettismo. Gli onorevoli 
Togliatti e Pajetta sono due alfieri arditi 
e combattivi della loro idea. 

Che cosa è rimasto di quel tale svento- 
lato anticomunismo ? Niente, neppure le 
ceneri. Noi non vogliamo attaccare, signor 
Presidente, perché non siamo abituati a 
farlo, la rispettabilità delle persone nei loro 
rapporti politici. Lei ha compiuto l’opera di 
un orafo; ha raccolto delle pietre preziose 
dai diversi partiti, le ha incastonate. in un 
metallo altrettanto prezioso e ne ha fatto 

una collana. Sono i migliori uomini che lei ’ 

ha scelto, persone di competenza superiore 
ad ogni valutazione, e, perciò, non i! passi- 
bile non rendere onore al loro merito. Ma, 
dal punto di vista costituzionale e demo- 
cratico il suo Governo n m  ci sodisfa. Gliene 
diciamo in breve le ragioni. È una composi- 
zione nella quale non si sono coordinate 
tutte le tendenze dei dipersi partiti per fon- 
derle insieme. Se una funzione coordinatrice 
VI fosse stata nel suo intendimento, avrebbe 
dovuto raccogliere, come suo1 farsi delle fi- 
bre tessili perché il canovaccio sia più fitto 
e consistente, uomini di tutte le tendenze 
per. raggiungere veramente quella pacifica- 
zione sociale alla quale è tempo che si per- 
venga. Ma non è così, onorevoli colleghi, 
perché il Presidente, benché sicuro della 
forza gigantesca del suo partito, ha dovuto, 
tuttavia, non per risolvere una crisi, ma com- 
porre un rimpasto, indugiare a tal fine per 
i1 periodo di due settimane. Egli ha inteso 
la durezza di questa situazione; ha fatto un 
po’ come il marinaio, il quale nel mare tem- 
pestoso ha bisogno di virare a destra o a 
sinistra, e dirigere il timone in un senso o 
nell’altro, pur di potere raggiungere ad ogni 
‘costo la meta di un porto sicuro. Quindi, 
noi abbiamo awertito il travaglio nel quale 
egli si è venuto a trovare, e ne valutiamo la 
gravita già superata. I1 risultato degli sforzi 
da lui compiuti è stato negativo. Quella 
fusione di tendenze, quella soluzione equi- 
libratrice, alla quale il Presidente ispirò le 
sue direttive nella scelta degli uomini presi- 
dai diversi partiti, è venuta a mancare total- 
mente. La sua funzione coordinatrice avrebbe 
dovuto avere una più vasta proiezione e dila- 
tazione penetrando ed interessando i vari 
settori politici., Occorreva creare un ministero 
di coalizione. Ha tentato di creare l’omo- 
genep nell’eterogeneo, e, come non è possibile 
che metalli di qualità chimiche diverse fra 
loro siano fusibili, per differenze sostanziali, 
così non è altrettanto . possibile la fusione 
lelle diverse correnti nella compagine mini- 
Steriale alla quale difetta la forza coesiva. 
Come è possibile conciliare il criterio della 
sianificazione, messo in evidenza da alcuni 
)artiti a fondo marxista, con quelli contrari 
iropugnati dal Partito liberale ? Come può 
immettersi la compatibilitk in sede di riforma . 
graria,  tra l’intendimento della Democrazia 
ristiana, vale a dire il limite alla superficie 
lella proprietà, con i principi liberistici del 
’artito liberale? Io mi permetto di fare 
queste osservazioni, perché nel fondo del- 
l’animo mio sono un liberale, provengo da 
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‘ quelle file, e i l  programma relativo 6 rimasto 
integro nell’aninio mio. 

In avvenire gli amici liberali potranno 
accettare un rigido programma di pianifica- 
zione e di socializzazione in pieno dissenso 
con i principi cardinali sui quali si fonda la 
libera iniziativa, che caratterizza -Lutto 
jl complesso dei valori ideali, dai quali. 
il 1ibe”ralismo attinge la forza dei suoi 
principi ? I 

Potranno quest’ostacolo rimuover1 o o al- 
tenuarlo ? Io non lo so; sal’à un iniracolo che 
opererh l’onorevole De Gasperi. T1 conOrasto 
fra le diversc! tnnclenze è ii~iniediabile, e VR 
messo in rilievo. 

Io penso che l’acquiescenza desli uni al 
programma degli altri, in perfetta clissonanza 
fra d i  loro, porta’ebbe: di fllato alla riiiiicga- 
zione ed al t~adiiiien Lo della propria idea, 
o l k e  che dcl proprio partito. Manca, i n  
sintesi, il punto di fusione, e la differenzia- 
zionc ideologica rimarrà latente, ma sempre 
pronta a tramutarsi, alla prima collisione, in 
coiicre la dissociazione della compagine mi- 
nisteriale. , 

Ora, o signori, sc questa i: la situazionc, 
se il Miiiistcro si prescii La appare11 temen te, 
tiell’ampieeza tlella sua architettura, con muri 
solidi, formati da massi imponenti, ma chc 
non 1 I annn possiliili-tà di . coriiiessure coperto 
(la1 cenieiiI;o - nella sua coiiiposizioiie si rac- 
colgono gli uomini d’ltalia migliori, per intel- 
letto e per rettitudinc, m a  di tcndcnze coli- 
trastan ti fra loro, senza possibili tà cli lornian: 
un corpo omogeneo - non ho io forse ragione 
di coricluder~: che l’attuale Gabinetto mini- 
s teriale debba ritenersi poggiato s c i  compro- 
mossi, cho noi non conosciamo, ma che sup- 
poniamo ? FIa affermato, l’oiiorevole Do 
Gasperi, nel suo discorso, di aver conferito 
all’attualc suo  sesto Goveriio il carattcrc? 
di coiitinu ith programmatrica del precc- 
tlcntc, da lui stesso costituito, Jna noi ,  gli 
opponiamo cl:o oggi n o n  viviamo più i n  uiio 
staLo d i  provvisorieta, giacché i! già entrata i t i  

vjgure la Costitdzionu. Ora, per riportarli1 i 
appunto alla inia precedente an‘eriiiazionc, 
vale a dire all’anticoniunisnio dell’onorevolo 
n e  G-asperi c dopo averiio niesso in eviclenza 
le carenze relal;ive, dcrivanti dalla. contro- 
perante eterogeneità programmatica delIc 
stesse correnti politiche iinmesse nclla coni- 
pagine miois teriale, doniandiamoci se egli 
potrà tener fede ai patti nd impegui assunti 
col corpo clettoralc, cioè di attuare uiia 
politica ai1 ticomunista c quindi an tiiiiar- 
xista, quando al suo Governo partecipario 
pomini politici di teiiclenza marxista, 

’ 

Domando, o signori, se, attraverso il suo 
discorso, non abbiate anche voi avuto la 
impressione che i l  suo aut~icomuiiisnio gih 
sia andato i n  frantumi e che egli abbia preso 
impegno di attuai‘c, itivecc, urla politica cli 
statizzazione a discapito tlclla libertà di 
iniziativa, secondo i 1 in&tt,do liberale. 

Se egli dice clic lut ta. l’ecoooiiiia del Patw 
deve essere collegata al Pinuo Marsha.11, se 
afferma che ogni privata iniziativa nel caiiipo 
finanziario, economico, comaierciale, moneta- 
rio deve essere diretta dagli organi dello Stato, 
i n  concordanza col Piano Marshall, i! chiaro, 
cgregi colleghi, elio la politica. clelI’oiiot~cvo!c 
De Gaspcri sboccluirà senz’al tro nel totalita- 
risino slatale, per cui i ccntvj, i gangli più 
vitali della vita c~coiioniica della. Na.zione 
resteranno influenzati ed inceppati dall’opera 
e dall’intarveiito dello Stato. 

Questo sistenin costituisce appunto i l  
dirigisnio, che noi combattiamo, gjacclié 
siamo per la libera iniziativa privata, e perciò 
contrari agli interventi dello Stato nel libero 
giuoco delle forze economiche. Io non so in 
quale situazionp. gli amici lihe?ali si trove- 
ranno, quando appun-Lo la vi la ecoiioinica 
dovrd essere regolata secondo schemi rigidi, 
incapaci di utilizzarc ljberameiite le attivith 
e le energie che si sprigioneranno dalle ri- 
sorse produtlive del paese, lo quali, %~w?cv, 
dovranno essere coiiteiiute e comprese nello 
stampo degli schemi pianificatori. 

SicchB, questo dirigisnio, o sigliori, lascia 
preconizzare la finc cli -tutti i principi liberali 
nel campo del1 ’economia, nel quale, iiivece, 
si delinca il pericolo della pianificazione che 
iieppurc: i liberali stessi avranno la forza di 
scongiurare. 

Essi non avrebbero dovuto aderire a que- 
sto Ministero. I-[anno riportato. un trionfo: si 
sono presi due portafogli c trc sottosegreta- 
riati. CI numero d i  dodici componenti il gruppo 
p arl ameti t are, h a Iru tt at o quust O vnut ag- 
gioso risultato. C1.o detto, al principio del tiiio 
discorso, che se l’onorevolc Presidente, del 
Consiglio avesse voluto formare un governo 
di coalizioiie, avrebbe dovuto assegnare uri’ali- 
quota di partecipazione anche agli altri 
gruppi delle Caiiierc. Non dico a noi, perché 
noi siamo pochissimi, ma, pcr esempio, al  
Gruppo inoriarchico ed atiche ad altri giuppi 
che rapprssenl;niio larghe co~ret i t i  politiche nel 
paese. Forse sbaglio, ma io avrei preferito il 
governo di coalizione, giacchè si sarebhe data 
la opportunità di rappresentanti di ot to  mi- 
lioni di lavoratori di partecipare all’azione 
governativa, ed evitare il proluilgarsi di queste 
agitazioni e scioperi a catena, che iiianten- 
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goiio il paese in condizioni di seria preoccu- 
pazione. Dal momento che iion si è voluto 
fare un ininisteru di un solo partito, biso- 
gnava farne uno di coalizione di tut t i  i par- 
titi. L’onorevole l3e Gasperi ha voluto far par- 
tire dal suo arco le frecce contro quei partiti 
che egli ha crccluto di dovei’ colpire, ed, invece, 
l1a gettato il salvagente ad alcuni uomini di 
altri gruppi iiiiiiori, che, se t i 0 1 1  lossero stati 
iiiserit i nel1 ‘ attu al e compagine 11 I iii ist erial e, gli 
avrebbero potuto dare dei fastidi. Ha voluto 
fare attenuare l’irnpressione riportata dal 
J?aese, ci06 che egli volesse centra1 izzare nel16 
sue niani t u t t i  i poteri dello Stato, 1: perciò ha. 
creduto d i  accettare niiia aliquota, iiiiniiiia di 
uomini di altre correnti politiche per la for-  
iiiaztoiie del suo governo. fi cleplorevole che i 
liberali si siano precipitati ad cntrarvi. Al- 
trettanto hanno fatto i socialisti del Partito 
di Saragat ed i repubblicani. 

lo ricordo q u e l  che Sallustio dpscrive nelle 
su,c: lettcr?, CIÒ Clie avvcniva ai h n p i  di 
(;c:sitr~e, quando tutti volevano o per in- 
tc?rvsse, o pcr ainbizione, partcciparc al potcre 
ed iinl?osscssarsc!iie, oppure coiiscguirc onori 
c riccl-iezzc. 11 Governo attualc i: stato para- 
goiiato alla cittB. d j  Tebe (L dalle cento porte )), 

clalh! quali lutti potevano uscirc ecl entrare 
con la stessa facilith. Abbiamo visto quel 
clic si e verificato durante i l  periodo clella 
cosicldetLa crisi ministeriale. l?urlroppo la 
storia tramaiicla i fatti alle gcnerazioni succes- 
sivo per ripetersi. Alcuni avveninieii ti si 
clistanziauo nel tempo c si riproducono nel 
prcsciitc conle una sintesi storica dcl passato. 
i\bbiamo VjSLiJ come intorno al Governo ah- 
biauo fatto ressa P 11locco i liberali, cioè co- 
loro che avrebbero potuto avere la possibilità 
clj comha-ttere la più bella battaglia in questo 
Parlainento e rappresentare io avvenire, nel 
gioco delle si tuazioni poli!iclib, il partito 
capace di adottare ed iiiiporre lc soluzioni 
in terinedic. Ai partiti minori bisognava la- 
sciare la fuiizionu che loro compete sul piano 
parlameittare, cioè quello di controllo oppure 
di opposizione. Le. divergenze dovevano rima- 
11er.c rdla lsgitlima sede delle competizioni 
c discussioni parlamentari, senza che fossero 
trasportate all’orgaiio esecutivo. Oggi di que- 
sta funzione d i  coiitrollo, oramai, B arbitro 
solamente il parlito socialco~~iunista, per cui 
viene a malicare qucl flusso c: l.iflusso cli cor- 
r e ~ ~  t i  cri lichc, in pieno aiitagonisnio fradi loro, 
ispirate al colicet-Lo democratico di coli trollarc 
la f~iiizioiie ed i relativi att i  di governo. Ma 
vi i: ancora, d i  più: se dovesse verificarsi una 
crisi iiiiiiisleriale insanabile, i I Capo dellv 
Stato dovrebbe o sciogliere il Parlamento, o 

convocare i comizi elettorali, oppure ricorrere 
al Partito comunista per investirlo nei suoi 
esponenti niassimi dell’iiicarico di procedere 
alla formazionc del iiuovo governo, csscndo 
s late eliminate quelle possibilità di soluzioni 
i17 tnrrnedie da affidarsi a pari iti più moderati, 
che oggi invece sono stati assorhili, anzi 
eliminati. Forse può sospettarsi chc l’onore- 
vole De Gasperi abbia usato di qvesl,a tattica 
saggia, ma maliziosa, di  ridurre, cio6, al 
minimo possibile i coiitrasti parlanientari, 
eliminando il maggior e più pericoloso numero 
di oppositori, che si ricollegano alle correilti 
di  ordine del paese. lo ricordo quello che un 
grande parlanmtare, che è stato maestro a 
molti di noi, Giorgio Arcoleo, disse un giorno 
in qaest’hula, appuuto nell’Asseinl~lea legi- 
slativa: quando i Governi hanno bisogno (li 
ricorrere alle rniiioraiize vuol dire che essi 
non credono nella bont& del loro prograimna; 
cercano appunto d i coinvolgere nelle possibili 
responsabilità altri partiti minori. L’onore- 
VOIC De Gasperi avrebbe dovuto  impegnare 
tutti i partiti nrlla iinninne fatica della rico- 
struzione, assegnaildo a ciascuiio di essiuii’ali- 
quota minima d i  rappresentanti, swiza mai 
perdere o pregiudjca.rc3 la posiziotw cli maggio- 
ranza, che gli provieric dal IIUIIICI’O dei 307 
deputati che lia al suo scguito e che lo i’lietI,ono 
nella privilegiat,a conclizioiie di imporre la sua 
volontà 2 tuli,i. Il t o ~ t o  che gli adclossiamo è 
proprio questo; cioe, 11011 aveva l~isogno di 
sottostare alle imposizioni del Partito socia- 
lista dei lavoratori italiani ecl accettarc ut1 
prograinnia marxisI;a: cioè quello della pianifi- 
cazione. Se egli ilivwe si è ispiiaato al curi- 
cctto dcniocra~jco di dare la possibilità d i  
un a pii1 larga partecipazione alla compagiiie 
nii riis teriale, hisogitava che in questa c % ~ ~ ~ l ~ ~ e  
jiiserito anche i mpprcsentanti degli altri par- 
titi. 

Ora, egregi colleghi, i problciini che ha 
preseii tal o 1’o~ior.evole De Ca’spcri in quosta 
hssenlblea si possono riassumere breveriietite. 
Io ’vi prego (li non annoiarvi. 

Dunque, l’onorevole De Gaspei-t ha par- 
lato del Piano M’arshafl, che in questo ~110- 

mento acquista un valore storico speciale, 
01 trc a quello ccui-IO inico ed anche politico, 
percliO esso viene contrastato dal Partito CO- 

inunista. I l  quale afferma che detto piano ci 
o111~1iga il rinuriciarc alla nostra indipcndeiiza. 
Io non so quanto vi possa essere di esatto 
nelle affermazioni che gli organi:della stampa 
comunista fanno in proposito. L’onorevole 
Togliatti diceva ieri che arriverà il momento, 
in cui, per quella che è l’intera evoluzione e 
lo sviluppo del programma che si propone il 
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Partito comunista nel campo economico e 
politico, si dovrà anche toccare questo punto 
nevralgico, costituito dal Piano Marshall. 

Noi ci troviamo dinanzi ad una situazione, 
per cui la guerra ha determinato nuovi orien- 
tamenti e nuovi raggruppamenti. Sappiaino 
che le situazioni internazionali si complicano 
giorno per giorno, e che sull’orizzonte della 
vita politica si raccolgono nubi minac- 
ciose. 

Alcuni Stati intendono restare aggangiati 
alla concezione conservatrice dei loro antichi 
interessi, e respingono la possibilità di ade- 
guamento e rimodellaniento alle nuove ideo- 
logie ed ai nuovi bisogni che sj sono deter- 
minati nella vita dei popoli. La guerra ha 
sconvolto il cervello ed il cuore di una intera 
umanità. I bisogni di oggi sono molto di- 
versi da quelli di ieri. Ora, dinanzi a questa 
situazione, noi vediamo che le organizzazioni 
militari, sia dell’america che della Russia, 
vengono mantenute intatte, anzi aumentate 
perfezionate e messe in piena efficienza. A 
New York i titoli delle industrie belliche sono 
in grande rialzo: il che vuol dire che noi 
siamo appunto alla vigilia di gravi avveni- 
menti. Sappiamo che l’America ha senz’altro 
sancito la coscrizione obbligatoria, e che in 
questi giorni ha stabilito di riarmare i popoli 
occidentali di Europa. 

Sicché, la politica delle intimidazioni, 
delle note, oggi si è esaurita, nel senso che si 
vuole passare da questo stadio di attesa al- 
l’altro di esecuzione. La risoluzione dei più 
gravi problemi economici è in funzione del 
potenziale bellico di cui dispone ciascuno 
dei due Stati, che causerd la nuova conflagra- 
zione mondiale sotto la spinta di motivi 
capitalistici. 

Quando noi ci troviamo in questa situa- 
zione per la quale l’America si chiude nella 
roccaforte del suo egoismo espansionistico, 
imitata in ciò dalla Russia, che fa altrettanto 
ma in senso contrario, e notiamo che .in- 
torno a questi due grandi Stati si. va  ope- 
rando una specie di agglutinamento di altri 
piccoli Stati, B chiaro; signori, che la soluzione, 
dal punto di vista internazionale, non può 
essere affatto rassicurante, e che l’urto fra i 
due blocchi di oriente ed occidente sarà ine- 
vitabile e catastrofico. 

Il piano Marshall, se dovesse .essere vero 
quello che dicono i comunisti, servirebbe a 
legarci militarmente all’America e desterebbe 
in tal guisa il nostro allarme; ma se ha un 
fondamentordi solidarietà umana e cristiana, 
esso merita tut ta  la nostra riconoscenza, che 
va a quel popolo che ci manda gli aiuti. 

Ma, o signori, abbiamo forso elementi 
dai quali si possa con sicurezza desumere 
i! fine ultimo di questo piano ? L’altro giorno 
venne riportata in un giornale co,munista, una 
relazione, anzi una corrispondenza da Por- 
tland, nella quale si diceva che Truman, in 
u n  discorso, avrebbe proffcrito queste parole: 
(( Noi vogliaino essere generosi, ma vogliaino 
essere intelligenti )). Bene ! La generosità e 
1’intelligenza, miei buoni amici, soiio due cose 
differenti, perché la generosità è un impeto 
che viene dal cuore, mentre la qualificazione 
di intelligenti può alludere al calco!o, che può 
derivare dal srnno, dalla avvedutc!zza, dalla 
malizia e dalla convenienza. L a  gencrosità 
deve accompagnarsi al senno. (Commenti) .  

E ciò mi dB motivo ;di ricordare quello 
che disse un nostro grande, 1’Alighieri: (( l’af- 
letto ed il senno conle prima qualità v’apparve, 
d’un peso per ciascun di voi si fenno 1). Dun- 
que ,vanno insieme. 

Ma quando questi due elementi dellavita - 
intelligenza ed affetto - vengono messi in 
contrapposto l’uno all’altro, e l’uno costi- 
tuisce limitazione all’altro, allora abbiamo 
il dovere di domandarci: (( Bisogna essere 
intelligenti n, che cosa vuol dire ? Io non vo- 
glio senz’altro adottare conclusioni alle quali 
non intendo pervenire frettolosamente e forse 
incautamente. Enuncio un principio mio fon- 
damentale, che troverà l’assenso anche di 
t u t t i  voialtri; come non vogliamo passare at- 
traverso i lambicchi dell’internazionalismo e 
del bolscevismo, così non vogliamo rimanere 
agganciati ad un piano che abbia delle fina- 
lità occulte, tali che possano compromettere 
la pace del nostro Paese.’.. 

GASPAROLI. Cercheremo di essere in- 
telligenti anche noi. 

CARAMIA. Rivolgo la parola all’onore- 
vole signor Presidente, se i miei amici e col- 
leghi non condividono le mie idee.. Io sarò 
felice se in sede di discorso potranno non con- 
validare il mio parere. 

PAJETTA GIAN CARLO. L’interruttore 
ha voluto dimostrarci che non c’è ancora 
riuscito. 

PRESIDENTE. Onorevole Caramia, la 
prego di non raccogliere le interruzioni. 

CARAMIA. Io provengo dalla ,vita pro- 
fessionale dell’avvocato, e mi perdoneranno i 
colleghi se dico inesattezze, ma confido nella 
bontà ed intelligenza di tut t i  gli uomini poli- 
tici - e qui sono uomini t ra  i più eminenti 
d’Italia - e l i  prego di compatire la mia in- 
competenza politica. Se l’America, nel con- 
cederci gli aiuti, ha predisposto un piano, nel 
Quale vuole attrarci, abusando del nostro 



.411i Parlamentari - 121 - -Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 GIUGNO 1948 

stato di miseria, per utilizzare militarmente 
le nostre risorse e le nostre possibilità geo- 
grafiche, noi dovremmo ritenerci disillusi 
del fondamento caritativo dei suoi aiuti, 
ed irrigidirci nel più reciso rifiuto di parteci- 
pare ad imprese guerresche. Il fenomeno non 
sarebbe nella storia nuovo, specie se noi ci 
rifacciamo a quello che dissero uomini molto 
più eminenti degli attuali (intendo riferirmi 
ad un uomo che non è della nostra epoca, ma 
la  cui sapienza dà fasci di luce al inondo in- 
tero) conle il Niontesquieu, il quale, nella sua 
opera: (( L’esprit des lois 1) scrisse: (( I principi 
d’Europa sono presi da una malattia: guella 
di accaparrarsi il favore degli eserciti degli 
Stati minori; la malattia di cercare o di tro- 
vare alleati ai quali prodigano del denaro, 
anche se questo deiiaro lo debbano perdere n. 

E perché non si possono ripetere nell’epoca 
attuale quegli stessi fenomeni che richiama- 
rono la mente dei grandi uomini di stato del 
passato ? E perché quest’agglutinamento, che 
oggi si va  realizzando attraverso l’applica- 
zione dei vari piani, non puo anche nascon- 
dere il fine malizioso di crearsi alleanze per la 
guerra di domani? 

AI disopra di tutto questo lavorio intri- 
cato e malizioso, coperto dal manto della 
carità, vi è un istinto profondo, irriducibile, 
che ha i suoi scatti, che non sono comprimi- 
bili; il popolo non vuole più guerre. 11 popolo, 
attraverso l’esperimento secolare delle diverse 
epoche, ha acquistato un senso più profondo 
di solidarietà umana, di fraternità, ed in 
nome di questa noi diciamo che non vogliamo 
più guerre. La nostra, miseria ci onora: noi 
sapremo lavorare, ma non vogliamo essere 
coinvolti nel groviglio oscuro di interessi 
nascosti, che sono interessi capitalistici, per- 
ché noi ci troviamo non in una lotta di idea- 
lità, ma nell’urto formidabile di due imperia- 
lismi capitalistici, quello americano e l’altro 
superstatale russo. 

Esprimo l’opinione che tut te  le questioni 
siano risolute, appunto, nella forma più 
calma, più tranquilla, più ragionevole, at- 
traverso i trattati, senza irrigidirci in schemi 
irriducibili, senza pregiudiziali, senza idee 
preconcette, ina accettando fu tto quello che 
di nobile, di utile, vi è nella vita economica 
degli altri stati europei, senza respingere quelle 
risorse, che provengono e si sprigionano dalle 
attività produttive degli altri Stati. 

Noi vogliamo usufruire di queste risorse, 
purché esse, entrando nel  torrcn te circolatorio 
della vita economica della nostra Nazione, 
ci diano la possibilità cli potercene avvanlag- 
giare. E diciamo: una convivenza vogliamo 

con tutti gli stati, una convivenza la quale, 
signori, ci deve rendere indipendenti, ma non 
ci deve neppure isolare. . 

L’isolamento, dal punto di vista politico, 
ed economico sarebbe un grave danno: noi 
vogliamo mantenere colitatti con tutti gli 
stati di oriente e di occidente. 

Metternich, alla fine delle guerre napo- 
leoniche volle isolarsi, e sbagliò. Ne rimase 
gravemente dann‘eggiato. Palmerston lo de- 
nunziò al parlamento Inglese. Sicché, ono- 
revoli colleghi, io ritorno ad affermare questo 
concetto: il piano Marshall venga pure e si 
al;lui, ma, frattanto, l’onorevole Presidente 
del Consiglio - che avrebbe dovuto già farci 
conoscere i termini costitutivi di essCi - in- 
tervenga con la sua parola per assicurarci e 
lranquillizzarci che esso non impegna né 
politicamente, né militarmente il popolo ita- 
liano. La guerra sarebbe distruttiva; le bombe 
atomiche avrebbero per l’Italia (che ha una 
densità di popolazione di 152 abitanti per 
chilometro quadrato, in confrohto a quella 
russa di 9), conseguenze più disastrose di 
quelle che potrebbero avere per la Russia. 

Ora, miei buoni amici e colleghi, l’onore- 
vole De Gasperi, nel suo discorso, disse che la 
sit,uazione economica d’Italia i! grave, ma 
che egli spera di risolverla attraverso l’attua- 
zione del piano Marshall. Perfettamente 
d’accordo: ma il disagio nel quale oggi ci 
troviamo viene avvertito da tutti, ed è dipeso 
dalla politica creditizia di Einaudi, dal blocco 
dei salari, dall’appesantimento della mano 
d’opera sulle industrie e sull’agricoltura, 
dall’aumento del costo dei prodotti, dal dis- 
sesto del bilancio. P 

Il piano Marshall - disse l’onorevole De 
Gasperi - deve essere attuato attraverso la 
necessaria coordinazione della nostra produ- 
zione con quella europea. Perfettamente d’ac- 
cordo anche in ciò, perché noi dobbiamo es- 
sere nella condizione di sostenere la concor- 
renza alla quale non .possiamo sottrarci, così 
come non possiamo sfuggire alle leggi fatali 
del determinismo economico. 

Ora, questo piano Marshall i! contrastato 
sia da parte dei comunisti, a cagione della 
loro ben nota pregiudiziale e sia da parte dei 
grandi industriali d’Italia, ai quali conviene 
l’autarchia, il riversamento delle deficienze 
dei loro bilanci sulle casse dello Stato, l’espor- 
tazione dei nostri prodotti sotto costo, l’in- 
flazione. 

LO Stato ha evidentemente l’obbligo di 
intervenire per tutelare gli in teressi della 
Nazione. Quando l’onorevole Togliatti chie- 
deva l’istituzione di una commissione parla- 
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mentare (li controllo sull’esecuzionc CICI piano 
stesso, t>gli 11011 faceva, chc esiger(. uoa iuaggioi* 
tutela, senza espriinei*c stlcuna tliflidenza vcrso 
gli iiomini delJ’E. R. P. 

Por quanto, infalli, l’uiioi~evole Dc Ga- 
sgel’i ci abbia tlato tissicurazioiio cho ogni 
tre nicsi saimiiio resi i coriti e saraiiiio ftitte 
conoscore al l?aese le condizioni di sviluppo 
d i  esso, io pur tuttavia condivido lotal iiiente 
.il p u n t o  cli vista clelI’onorevolE: Togliatti, 
con il  quale noil 110 alcuna coiiiuiianza di idee, 
che tiiizi siamo in rive del tutto opposte. 
Ritengo che i I niaggiui. controllo noli possa 
se I ~ O J I  giovare all’atluazione d i  questo piiino, 
in cui iion clebbono prevalere SP noil gli in- 
Leressi reali del Paesc, eseguciido opei’e di 
bonifica,, di irrigazione, od 111 ispecial iiiodo 
quelle altre che i~guai~clanu sqraltri t to  i l  
;Ilezzogiorno, pcr i l  quale i partiti si solio im- 
pegiiati a svolgere un’opera di hoiiiiica in-  
tegrale c di  grancle redenzione. 

Ecl io credo, oiior3cvoli colleghi, agli i i i i -  

pegni presi clall ’onorevole l3c Gasperi, pei~l ié  
SO herif: che egli 6 uonio di iae1titudinc inec- 
cepibile per cui clar;i c~secuzioiie al cornplesso 
clei prowecl~nicnli aiinunciali, Molto cla lui 
e dal sito Governo 1 1  &mogiorno SI  at le i~de.  

E mi avvio alla fine, perch15 iroto scgnt cli 
irisoft‘ereiiza sia da pa1-k del Gove~no: chc di 
iiiolli altri colleghi: Essi haiiiio ragione 
(CO?)7JnelZbi). (3 i i ic l  udo coli iinit parola, che 
i ’ i g ~ i a ~ ~ l a  i l  Mi?ZZfJgl(ll‘liO tl’Ilal iit. Signor. Pre- 
sideiitc, ella ci lia oiioi*ali di uiiii vjsita a l’a- 
ranto ed io ebbi iii quella uccasione il 1,i;tcel.c 

, cli ascoltarla e (li aniinir‘arla. Ma qiicsto bene- 
c1etl.o Mezzogiorno d’l  talirr, 6 cliven tato u n  
campo sportivo, 111 cui Lutti i partiti vogl iuiio 
giocaw la loro paytitu c €we gonl. 

I l  Coveriio ci fece apprendere di nvei.e 
dal I~ilancio dello Stato erogata la soiiiiiia di 
65 o 66 miliardi per le operc pubhl~clio lo 
più urgenti da eseguire nci nostri paesi. 
Veniit: anche l’onorevole Saragat - a  Taranto 
e aiiclic lui trattò lo stesso t tma: i l  Mwzo- 
giovi io cl’ltal ia. 

I coiilun is li i i i i ~ i ~ ~ i ~ i i z i i ~ ~  itii’uUeiisiv~~, che 
sferreranno crii i  da mi .  Porst> trovt\rtiiiiio il 
terreiio lertilc, perché le troppe delusioni, 
che abbi~m(J  avu tc, haiiiio predisposto j I 
popolo alla reazione. #’LI promessa l’iitdustria- 
I izzazioiie del i~Jezzogiorno. Fu domuiicla;tu al 

del Governo: (( Ma CI i  quali industrie voi in- 
tendete parlarc ? )) Rispose: (( Di iiidustrie 
che riuii devono rappresentare il duplicato 

, di quelle del settentrione d’Italia)). Ma di 
quali industrie intendete parlare ? Ci sono 
le miniere di bauxite f u  risposto. M a  

’ 

P 

RiliiiistlYJ del tOltll)O, cllt: Oggi Ji(Jl1 fa parte 

tloj 11011 coiiosciamo dove esse si troviiio. 
sicché, i io i  del  Mezzogiorno d’Italia, clic ab- 
2iaiiio la niateria priiua da s l ru t t a i~ ,  i 110- 

;tri prodotti c ~ l  i sottoprodotti da iuclu- 
jtrializzare, che abbiawio le sanse, le vinacce, 
il vino, i l  cotoiit:, la laui~, abhiaiiio bisogno 
di andare ‘a trovare le Itiiiiierc ? ì3 unalJeffa 
quella dcl siglior c s  iiiiiiistro, chc ci mortifica! 
(Inteiwmioni Conwnenti al centm).  Mio 
buon amico, crcdo che sia: mericl ioiple aiiclie 
lei, e perciò dovrebbe solidarizzarc: in questa 
difesa del Mezzogiorno d’Italia, scriza distiil- 
zioiie di partiti. 

Si industrializzi il Mezzogiorno d’l  talia, 
liia ci si dia la possihilitk di poter valoriz- 
zare i aostri prodotti, la. nostra iiiateriti prima. 
Noi facciamo i111 appetIo c dicianiu ((ci si 
venga incontro.n, e ci si dia uiia prova d i  
generosità e di solidarietà. 

Zana,rdelli veiiiie in Lucaaiia, €ecc i suoi 
viaggi sulla givppa d’un mulo; percorsc le 
vie inipervie della Basilicata, dove aiicora si 
vive nelle grotte, iirsieiiie coi1 gli animali, 
coi maiali, iiei Coiiiuiii i11 cui aiicora, non ci 
soiio cimiteri (vi soiio cimiteri coiisvrzjalj con 
altri Coniuni); non vi  ,sono medici, fariiiacie, 
Strade, (: dvvt: l’edilizia 6 scarsa e sninpli- 
cemente inortificante. Gi si veiiga iiicoii tro 

zare il nostro I ravaglio. 
L’altro giorno I’UnitÙ ha p~il,bliciltci I l l i i l ,  

lettera d i  Doli Sturzo. La leggi: (( Cari i 1 i w i -  

dional i ,  le nostrt. speraiizc’ sul p i a i i o  Marsliall 
SI  assottiglieraniici 1iia1i iiiano c l i ~  clallo par~olr 
si passerà ai ratti. Non ho iritenzionc! d i  
gettar(. clubbiv sopra gli esini i Miiiistri, che 
banrio iti mano l’econouiia clcl Paese e il 
~ (WJN I  clello Stato. Tutta brava gente, aiii- 
inata dil: lmpi i i  seiitinieiiti versu il Mezzo- 
zbgioriio e ](: Isole. purtroppo soiio tut t i  
piemontesi e lonibardi, che oricstanicntc: de- 
voiio sciitii*c più vivaiilente i prob1t:riii di 
quella Inrtunatii zona di attività economica, 
che purtroppo oggi per la gran parte i, divcn- 
tata pai.assita tiolio Stato c grava pcsaiitc- 
nieiitc su  tu t ta  l’ccviiosnia del Paese D. 

Trattasi cli u i ia  lettera, a.uteiitica, scritta, 
d a  un uoiiio del quale 11011 si può discutere, 
giacche rappresciita In piii grmde Orgaii izza- 
zionc politica d’ltalia. 

Aiicho i n  lui vi i: yucstii ti*avaglio, que- 
sto tori~~~:iitci, clie cioè gli iiitcressi del Mez- 
zcigiorrio d.’l.talia possaiio essere trascurati. 

Merita rilievo la circostanza che liella coni- 
posizione del Governo siano stati assegiiati 
solo due rappresentanti al Mezzogiorno d’ Ita- 
1 ia, oltre la Vicepresidenza all’onorevole Gio- 
vanni Porzio. Devo però ricordare che recen- 

ed og11uno potrà co rllprcllclcrt~ ed apprez- 
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temente sono stati combattuti i nostri uomini 
meridionali più eminentj, come Enrico De 
Nicola, Vittorio Emaiiuele Orlando, e 11011 

si è parhto affatto per la desigoazioiie a 
Capo dello Stat,o di un uon io  che ha percorso 
tutte le vie del patimento e che lia diritto 
alla riconoscenza del popolo; ititcntlo rife- 
rirmi a Francesco Saverio Nitti. 

Proseguendo oltre, il signor I?residentc h a  
a nininziato la riforma agraria. 

Questa è qualcosa di grave che interessa 
:~nchc molti di noialtri, (Commen.lij, ed anche 
un po’ me stesso. 

La legge clel 1933 e il decreto Segni sta- 
Iiilirono i principi fnnclamenta.l i ,  su cui do- 
veva la riforma agraria svilupparsi, perché 
[LI detto che là dove i proprietari di terreni 
n o n  avessero ottemperato a. quelle forme di 
trasformazione agraria: cosi cla. a.1~ men tare 
I’iritensità della coltiira e dei prodotti, avrelilie 
p o t i ~ t o  lo Statp, con 1 1  na sanzione, iiitervenire 
e procqilere all’espropria,~i~~ti~~, obbligando i 
proprietari n vendere una. parte dei heni coni- 
presi nel piano d i  lionifica,, per impiega.riie i l  
prezzo nel I a t rasformazio ne dcll a. residua par le, 
i l  che avrebbe ricl~iesto l’impegno di ingenli 
capital i,  dei cpali gI i a.grjcoltor-i te i~icr i  iiiu ti 
disponevano. FiI c(itt i t n  ct~iI,t-!rio d i  cctiivrt- 

gl iaiiien io  ci eI la. g va.n dc j3rI.l~ Jr lc t ; L  v i ~ s i  i 1 a. 
costituzi!tne della. piccolii., c l i ~  I‘uronn sta- 
bilite delle agiwolazi~~n i nella. Icggc~ Segni ed 
i n  quella clel .marzo I 9 4 S .  

I3 y i i est i on t:, d i ccva, I ’(i I I i wcvi tI il Presi- 
dente tiella sua. relazione, ( l i  tioti viilnerare 
quello che è j I  principict (1 i l  diritto rlclla. 
pi*oprietA, ma. cl i coortl iimrlo con 11-1 esigeiize 
sociali. 

.li: inratti l’articolo 44- della. Costituzione 
su.nziuna, che bisogna. ac1ntta.r.e 1111 criterio 
i*azii-ina.le di sfruttamento dello, terra - primo 
eletrientn - seiiza I,ra.scui8are quello che è 
l’equo ri1.pportO sociale U)II gli altri cunso- 
cinti. 

Ma,, n signori, senza liisngno di arrivarc a 
riiisure clrasticbe, i l  CinvPrJio 113 In pnssihi- 
l itg di nietter‘o i n  a:ttua.zioiio qiiosto divisa- 
nientn tlclla costituzioiict della piccola pro- 
p I’ iet A. 

La superficie la-tironclistjca i n  Italia (sono 
c : l t” i  Iji tratti dalle pul~blicazinni tlell’Ufficio 
( l i  Statistica) e d i  3 m i l i o n i  ( l i  cttari, i l i  cui 
2 0 ( ~  111 i  la nel I ’  i ta.1 in , Sc t tcn t t i  o tialc, 50v riiila 
riell’ I talia Centrale, 1. n-iiliono o i00 .mila eltari 
J I c I I ’ J  talia Meridionale, 700 mila nella Sicilia, 
500 mila n~l1.a Sardegna, E se si tlovesscro ap- 
plicare la legge del 1933 i: la, legge Segni, 
dovendo procedere appuii l o  a quella trasfor- 
mazione coi mezzi chc si possoiio ricavare 

I 

dalla vendita di una parte dei terreni: per 
impiegarne il prezzo nella trasform.azione 
della residua parte, dai calcoli che si sono 
fatti, si dovrebbe procedere alla vendita della. 
quinta parte, clell’iiitera superficie latilondi- 
stica, in ,modo che sarebbero iniinediataiiiente 
disponibili 600 mila ettari, che si potrebbero 
dare ai contadini. 

Ma, siwori, qui e necessario un po’ sta.- 
hilirc quali possano essere i rimedi immecliati 
per soddisfare iminediatanieute gli appetiti 
degli aRaJiiati di terra. Vi e il demanio dello 
Stato, quello (Ici comuni, nonché l’albro delle 
Provincie,.. L'astensioni? di superficio d i  cisesti 
demai7i7 nscende a quattro milioni di, ottari. 
Vi sono in ca.tasto 85 mila articoli cataslali, 
cori tiri recldito impunihile d i  230 milioiii oim, 
riportati all’anuo 19.14. Cioè il 14 p(-ir c ~ t i  Lo 
cicl ret ltl i to  agricolo g loba l~~ della ti axinriv. 

Sono e1r11ic11 li questi, che possntio (I~1,ei~- 
iiiinarc riti oricnta~nento del Govwtio pw la 
im I I te>( I ia twza della, riforma agraria, clie ~ o J ’ -  
tcreblw scmz’al tro alla. pacificazinti(-! socia,l(h. 

L’ I tal in (lovvii, signot7 Presicleri te ,  pri4 q t.~.~lla. 
invocnzioni~ c:lic: lei foce, clivcmiro la terra tlella 
i’ctppnqifj cazi o i i c soci nle, cosi , coi ne i l  poi? !;a 
Caid i rcci va L i  ci t i  i) i  ti I I. ti ’ ( ) I  I I : Jll il.gI1 i ci (:a, (-1 NI i - 
cilta a Vicl,or. l-ri.igo. 

Se si Liotic!  alc colti clio clriosti ti->iw!ti i  ~Ii~.tiia- 
riiali llfiti :Aillitiit  (~SSCI‘C: tIisLriI~i~i ti piaotiI,ii,tii(w I,(, ,  

I !  si ‘consitlcra C l i o  quelli appa.rtrttent,i alle 
pro 111. i  SCU, i  tii,’ a I I o LI 11 iversi tii agrari o,  1’” I re li- 
1)ero (larc il1 Lazio imriiedial;,z,tneti tc! la pnssi- 
Iiilith di clisporm d i  123 iiiila cttari c ,  al 
Mczzogioriio d ’  rlalia, di u n  milione 300 inila 
cttari, la soluzioiie s&rehbe più rapida nt~cnr’a. 

Occorre revlsionarc In legge del 16 giugno 
1927, in. i77G, sulla liquidazione degli usi 
civici, per accelcrare il processo del lraziona- 
merito della grande proprictk e per 121 cnsti- 
1.uziunc della piccola. 

Ed allora, signori, quando si parla d i  spez- 
zettamento c lo siariuuncia coli tali-to claiiini’t’ 
ctl i I 1 tc wssc, I I o ti b isogiierii climrnti carc eli e 
vi sono al lri clcincnti statistici, che piissoiio 
essere di guida pcr una soluzioiie pii1 sa.- 
pic>tito. 

Quan l o  sono le aziende agrarie iti Italia ? 
Sono, co~iie risulta da cpestc stalislichc, 

(1.196.29 G. 
La supcdice di queste azie1id.e si aggira 

in lort-io i%d iiri totale cli 26.250.774 ettari, 
ragguagliati acl una superficie totale agraria 
di 28.538.000. Detratti alcuni terreni, che n o n  
soiio afiatto coll;iv,zti noi ahbiarno che l’ali- 
quota  delle aziende di montagna si calcola 
intorno al 30 per celi to: di collina il  44, 5 
per cento, di pianura il 27,5 per cento. 

b. 
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E, .poiché occorre conoscere il limite di 
superficie di tutte le aziende ai fini dello 
spezzettamento della proprietà, abbiamo che 
che il 35,66 per cento sono inferiori all’ettaro, 
il 60,08 per cento vanno da un ettaro a 20 
ettari, il 3,60 per cento dai 20 ettari ai 100 
ed il (3,s per cento dai 100 ettari in su. 

Sicché, signori, quando vedete com’è 
spezzettata e frazionata la proprietà in Italia, 
io penso che ben poco ci sia da sperare su di 
un maggiore frazionamento, che in ogni caso 
deve ritenersi minimo. 

Ed un agronomo, in una statistica ha 
denunziato come disponibili 1.116.000 ettari 
di prati permanenti, 393 mila ettari di prati 
con pascolo, 4.507.000 di pascolo permanente, 
1.926.000 di incolto produttivo; sicché la 
v9ra coiisisteiiza, che può essere trasformata, 
che può essere bonificata, si riduce a 1.926.000 
ettari in confronto a 1.800.000 braccianti che 
attendono la sistemazione. 

Ora, o signori, quando noi siamo dinanzi a 
questa situazione, i provvedimenti che si 
impongono, che devono essere presi con sol- 
lecitudine, senza attendere la riforma agraria, 
la quale non si può esaurire in un anno (so170 
chiacchiere che la riforma agraria possa farsi 
in un anno, in pochi mesi). Essa presuppone 
opere cli bonifica, opere di irrigazione, co 
struxioiie di strade, di linee elettriche, crea- 
zione della forza motrice; invasamento delle 
acque dei nostri fiumi, che si perdono nel 
mare, creazione di bacini montani, che non 
abbiamo; bisogna fare tutte queste opere. So- 
lamente dopo averle compiute si potrà per- 
venire, colleghi, alla trasformazione agraria. 

I1 latifondo in Sicilia che cosa 13 ? - Non 
i! la conseguenza, appunto, di questa condi- 
zione speciale nella quale ci troviamo ? Voi 
trovate il latifondo del grande terriero, ma 
trovate anche quello del piccolo contadino, 
costituito dai terreni che aderiscono al grande 
latifondo ma che non vengono coltivati suffi- 
cientemente. Il. contadino, a lungo andare, 
viene preso dallo spossamento, dalla delu- 
sione ed allora abbandona le terre. Noi ab- 
biamo esempi nella storia: Ferdinando d i  
Borbone, nella piana d i  Crotoiie, distribui 
ai contadini dei terreni, che furono spezzettati 
ed assegnati ad unità failliliari. Dopo pochi 
anni però furono nuovamente riassorbiti 
dal latifondo, perché mancava la possibilità 
della trasformazione. Leopoldo di Toscana 
operò tutte quelle riforme che furono dirette 
a fare confluire la grande proprietà nella 
piccola, merce l’abolizione del fedecommesso, 
la liquidazione della mano morta, e la vendita 
dei beni dei gesuiti. Furono decretate tutte 

le provvidenze necessarie per la costituzione 
della piccola proprietà. Ma in Italia questo, 
signori, si potrà fare, ma dopo che le ope- 
re di bonifica saranno portate a compi- 
mento, inserendole nel piano Marshall. Ora, 
onorevoli colleghi, quando iioi siaino 3 arri- 
vati a questo punto io devo dire qualche 
parola al Ministro delle finanze, perché il 
Presidente del Consiglio annunziò anche una 
riforma tributaria in Italia. Venga la riforma 
tributaria. È complesso il meccanismo della 
riscossione delle iiostre tasse. In Inghilterra 
ve ne sono due: la encomtax e la surtax: In 
Italia ne abbiamo cento: vediamo arrivare 
a getto continuo gl; avvisi dalle esattorie e 
non ce ne sappiamo dar conto: sono accerta- 
menti fluidi, indiziali, e per lo pih arbitrari. 
Noi ci dobbiamo legare a un punto di sicuro 
riferimento, vale a dire al catasto, all’accerta- 
mento del reddito f‘ondiario. E quando sj 
pensi che in Italia, in 36 Pcovincie manca 
tuttora, per cui ancora B in vigore quello 
che vigeva ai tempi di Maria Antonietta, 
vi è ragione perché le nostre preoccupazioiii 
non si dissipino. 

Frattanto, a dimostrazione della esat- 
tezza delle mie considerazioni, B bene che si 
tenga coiitro della intensità della incidenza, 
che le tasse e le imposte in genere operano 
sul reddito netto fondiario. 

Io mi permetto di mettere in evidenza 
che,’ nel 1937, il carico sull’agricoltura (io 
mi occupo d’agricoltura, perché sono nella 
Confida, e non conosco ne ho la possibilità 
di conoscere l’economia industriale e commer- 
ciale) ascese alla sornma, di 2.585 milioni. 
Nel 1947 fu di 106.595 milioni. Nel 1948 fu 
di 159.351 milioni. Si noti un po’ la differenza 
spaveiitevole fra il 1947 e il 1948, per cui ab- 
biamo un maggior carico nel 1948 di 52 mi- 
liardi e 756 milioni in confronto a quello 
dell’anno precedente. A questo carico va 
contrapposto e ragguagliato il reddito lordo 
e quello netto delle rispettive annate. 

Nel 1910-14 la produzione lorda totale 
dell’agricoltura si aggirò intorno agli 8 mi- 
liardi. Dedotte le spese vive, ne rimasero 
3.650 milioni di reddito sul capitale fondia- 
rio, con una incidenza del carico contributivo 
del 10 per cento. 

Nel 1937-39 la produzione lorda fu di 45 
miliardi, ridotti al netto a milioni 12.500. 
La incidenza fu del 21 per cento. 

Nel 1947 la produzione fu stimata in 
1.776 miliardi, e quella netta, dato l’aggra- 
varsi delle spese di produzione, ammontò 
a 40 miliardi, con una incidenza del 26 per 
cento. 
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camera dei D epu la ti Atti Parlamentari .. 

Nel 1948 la pressione è aumentata sia 
perchè si esaurisce la fase del pagamento della 
patrimoniale al 4 per cento, e sia perchè si 
inizia quel la della patrimoniàle progressiva, 
che si dovrà esaurire nel termine di sei anni. 

Ed allora vedete che nel 1910 l’incidenza 
è stata del 10 per cento; nel 1937 fu del 22 
per cento; nel 1945 ragguagliò quella del 20 
per cento; nel 1947 raggiunse il 26 per cento; 
nel 1948 è aumentata al 40 per cento. E 
mentre, appunto, il valore dei beni e dei pro- 
dotti diminuisce (la lana, i grassi, i tessuti, 
i l  bestiame), noi ci troviamo difronte invece 
ad una esasperazione delle tasse e dei tributi, 
per cui non c’è quella giustizia che ci veniva 
assicurata dall’onorevole Presidente. Ora, per 
mitigare l’asprezza di queste tasse e di queste 
imposte, noi- vogliamo che gli agricoltori ab- 
biano, la sicurezza che ci sia alla .fine una 
imposta la quale si agganci unicamente al 
reddito fondiario; e si evjti la iotta,fra i l  
proprietario terriero e gli agenti del fisco. 

Vogljaiiio che questi eleinenti di accerba- 
mento siano slabili, e non così vacillanti de 
dar vita. in01 te volte all’arbitrio degli accer- 
latori. 

Questa è la situazione. H o  finito di impor- 
tunare. Signor Presidente del Consiglio, ho 
ammirato la sua parola: bisogna, in I-talia, 
giungere alla pacificazione. Arriviamoci; ho 
fiducia .che qu’esta meta sarà raggiunta. 

(( Occorre spezzare la spirale della vendetta 1) 
Mi colpì quella frase, e ricordai le invoca- 
zioni di Giuseppe Mazzini, quando, appunto, 
predicando la pacificazione sociale,. ebbe a 
dire: (( Io vorrei essere Cristo per distaccarmi 
dalla croce e stringere in un abbraccio tutta 
1 ’umani tà )I. 

Giungiamo a questa distensione d’animi. 
Vogliamo appunto la pacificazione d’Itali& 
senza vendetta. 

’ Le leggi speciali ! Ma che sconipaiano un2 
buona volta per sempre, senza creare lutlj 
in tante famiglie ! Si abroghi questa legisla- 
zione, nella quale furniga ancora l’odio e i l  
risentimento ! 

Parla un uomo che ha avuto tutte le tor- 
ture dal cessato regime. I1 mio passato n o ~ ~  
lascia sospettare che il mio discorso possa 
contenere rievockzioni nostalgiche d ell’epoca 
superata. 

Ed io mi rivolgo al Ministro Grassi. 
Opera di pacificazione ! I1 Presidente 

chiuse il suo discorso, invocando Iddio. Per- 
fettamente d’accordo ! Voi volete conipiere 
l’opera aspra, dura d d  Governo in un clima di 
cristianità, urnanità e pietà. Noi abbiamo una 
forza, quella del cristianesimo. Quando Roma 

dovette cadere sotto lo sforzo barbarico, alla 
forza delle armi sostituì quella spirituale 
del cristianesimp, che è ,rimasta immanen te 
ed eterna nella vita dei popoli. 

Questa forza cristiana resti anche al centro 
del pensiero dell’uomo che dirige il Governo. 

Giovanni Amendola, al quale io rivolgo i l  
mio pensiero commosso (e rivedendo i suoi 
figli qui, mi riallaccio all’amicizia fraterna coli 
la quale a lui ero unito) disse appunto: ((La 
Patria per il popolo, anche il popolo per la 
Patria 1). Ed è per la Patria che noi vogliamo 
questa pacificazione. È vero, come disse i l  
Pascoli, che la Patria è la madre di tutte le 
Patrie e che ci consegna all’umanità benedi- 
cendoci. (Applausi a destra). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione segreta per la nomina di un questore ed 
invito gli scrutatori a procedere al computo 
dei voti nella sala all’uopo destinata. 

Si riprende la discussione sulle comunicazioni 
deI Governo. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 1’0~70- 
revole Almirante. Ne ha facoltà. 

ALMIRAN.TE. Onorevoli colleghi, al ter- 
mine delle sue lunghe, minuziose e - consen- 
titemi 1a.parola - gelide dichiarazioni, il Capo 
del Governo ha cortesemente detto .che dalla 
discussione che oggi si inizia in questa 4s- 
semblea egli attende un’ contributo di forza, 
di autorità e di consigli. Ahimè ! Non soltanto 
perché io sono fra i primissimi a prendere la 
parola fra i deputati ,che non fanno parte della 
coalizione governativa, ma anche perché sono 
uuovo a questo ambiente e a questi dibattiti; 
io temo davvero di non potere dare un con- 
tributo di Iorza né di autorità e temo anche 
che il Capo del Governo non  ascolterebbe 11 
,mio consiglio. 

H o  però una presunzione: quella di potere 1 

ispirare a lui ed a questa Assemblea, che così 
spesso si dimostra faziosa e così spesso, pur- 
troppo, si dimentica del Paese, di potere, 
dico, ispirare una speranza: la speranza, cioè, 
che anche qui dentro si possa svolgere un’op- 
posizione serena, un’opposizione intonata sol- 
tanto agli interessi dell’Italia, nel nome dei 
quali il Movimento sociale italiano intender& 
battersi sempre. 

Premetto che non mi occuperò della parte 
sociale, economica e finanziaria, trattata dal 
Presidente del Consiglio, in quanto su questo 
argomento vi intratterra uno dei miei colleghi. 

’ 
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Noi non siamo onniscienti e non abbiamo 
la veri tura di averc iiel nostro Movimento 
uno di quei Capi ,a tutto faro, che sono la 
dclizia di altri partiti. 

In primo luogo, ho da Eaw LUI rilievo di 
carat tere generale. 

Ncl discorso del Presidente tlc.1 Consiglio 
ho rilevato una singolare assenza d i  principi; 

- vi ho individuato molte Erlrmilr, iiia noti 
sono riuscito ad individuare un programma. 

Mi sono venuti in soccorso quei giornali, 
che si chiamano indipendenti e che, come 
sapete, 11011 iiascondono le loro simpatie vivis- 
siiuc per il partito di maggioranza. Essi lianuo 
spiegato che si trattava di un diwmrso tociico. 
13 csatbo. Ma voi sapete chc la tnciiica non 6 
c i i l  Arie; è UII ~iiezzc), B uno strumeiito. Voi 
sapete che, usando lo stcsso strumen tu ,  il 
J ~ U X ~ F : S ~ O  vasaio lavora la creta o JIC: la degli 
u n t i l i  iitensili, niciitre l’abile arkficc, con la 
stcssa creta fa de1izi.ose e. delicatissime an- 
forc-:. Leggendo a-tten tamen te le CI icliiarazioni 
tlcl J?residen te del Consiglio, io mi tloin.anclavo 
assai spesso se mi trovassi d i  f ronte  al vasaio 
od all’artista. 

I gioi~iali inclipeiidcnbi, (li mi ]xi,rlavo 
p i Y i i t L i ,  .trii soiiu w n t t h i  nnclw ;I so(;cor~~eu.! 
( I  aiidojni un’altra spiegazioiie c clict~ncl(nini 
(( A t t ~ ~ i ( l o t c !  i l  Governo alla prova; aspettate t 

Tatti; I fati,i verraiino n. ~l<ss,zl;to anche questo. 
1;: cliiaro: noi  attencliaiiixj iI C ~ O V W I I ~ I  alla 
pi20va. Ma. il Govenio alla pr.ova Io avrernmo 
atteso in ogni caso, niichc SCI I(? ilicltiarazioiji 
del Presidente del Consiglio fossero state 
p i il cs aurien ti.  

Piuttosto, la  spiegaziono vera io l’ho 
trovala nello stesso discorso del l’ri?sidmte 
del Consiglio, quando alt’inizio egli ci 1 La spie-, 
gato quaIe e stata la formula con cui ha 
p~occ<luto alla composieioiic o,  meglio, per 
parlare con questo triste gergo parlanieutare, 
al riinpasto del Govorno. 

Una woce uZZ’estremn sinislra. Cambio clella 
g 11 ixrdia ! 

ALMJRANTE. I ];: la soli In forrnula. che 
conosciaino da tempo: 0 la formula della 
coiiciliazioiie degli opposti. Di questa tvrinula 
si e occupalo e preoccupato ancho il collega, 
clio n i i  1ia prececluto. Ma io nie ne O C C U ~ C )  e 
pt-eoccupo per ragione d ivpl’sa. Egli ha espresso 
l a  prcocciipazione che si faccia -troppo (tiri- 
gisiiio; io esprimo la preoccupi~Zione che 11o1i 

si diriga nulla; che si faccia del nullisino. 
Sulla, barca governativa sono stati acc01 li 
dei ramiganti i quali inclubl~iai~ie~il,e vogl lo110 
remare in clirezioni o].)pustc: SI cerilro di 
questa barca 1’imorevole Dr Criispcri ,113 i n -  
lialzato una bianca vela,  la vela del pregi-es- 

’ 

sisino e della innovazione; giacché ci ha co- 
municato nel suo discorso che la Democrazia 
cristiana i: un partito iiinovatore e progrcs- 
sista. Ma noi temiamo lortenielite che, remando 
gli uni.in uii SCIISO e gji altri nell’altro e mali- 
cando purtroppo ancora il buon vento degli 
effeLtivi iiilmessi del Paese, la barca $ i  areiii 
nelle solite secche. Temiamo fortemente di 
sentir (lire ancora una volta che i l  canibio tlcllii 
iiionela si doveva fare, ma no11 si B poluto 
fare per ragioni di Governo, che la piforma 
agraria si doveva fare, ma non si i! poli1 ta fare 
per ragioni di Governo, che la riforiria inclu- 
striale si dovova fare, m a  11017 si b po1,uta fare 
per ragioni di Govcrno. 

Noi temiamo loi’temeiite che si parli i l l l -  

corri una volta del lo ragioni di ~-Qv(J1’~io, tl(:lle 
raeioiii di  parti Lo, delle ragioni di Parl;.iii-ie:lil,o 
e ci si dii-nentichi - corne spesso acca&.- tlctlle 
ragioni del Paese che ci guarda ed al,l.cricle clii 
noi i ina parola di fede, di speranza; che viuolc 
che noi lavoi-iatrio per 1 ui, perché 13 I I P a , ~ s o  
che ci ha inauclalo qui. IO teino foiieinentc che 
i ina.lanni, che ilci tempi passati ci proarw- 
rono lo cwrchie e le, triarchie, si ripc~tauo C ~ I I  

clutsl.a t c  tmrcbiii: S O ~ ~ C )  i malaiiiii della coaIji- 
lanionc, che g l ~  iI,aIi:~tii, nhimd, hpn ~ ~ I J ~ I I S C I I I ~ I I .  

1 ( I  ca1)isco pv 1%~ I,l,aii ipii to chc 1 2  I ’I ) I I  i I i*r v( I 1 i> 

1.h: cil.Spc!l’i Siil. l ~ l o ~ ~ , ~ ~  pii1 ~l’iIfIt?VOII’ Coabilal‘i? 
con I’oiiornvoli! Sn.i’agat e con I ’ ( l l l o r ~ ~ J ~ ~ ~  

Ciiovaniiiiii, chc ~ ( ~ i i o  persoiic tlistinl.ci (+ ~ I ( ~ J I  

kducah:, piiiltosto che coli gli ono~’evoli hreiiiii 

t! Togliatli, chn i quali non ,;indava t,rup1)(1 
d’itccoI*tlo. ( f ? i m o y i  e .commenti al centro). M;L 
11011 i: cpiesto che ci interessa; a tioi iiilor(1ssiI 
che n.on si coabiti pih e che si lavori in 1111 

cleterniinato SCIISO e ci si dica dove si v u n l  
portare questa faniosa navicella governativa. 
La Democraziit crisliana ha raccolto sii flragi 

Nnipouenti: ha iina grossa resp0iisahiLi~~i e 
deve rispoiiderc (li qiiesta responsa1)iIi th. 1 I 
Paese esigo chc l’epoca della i~respousahil i  li:^ 

,cessi tlolinilivaiuni~ln, perchB troppi danni ci Iia 
giri arrecati. Veramenk, almeno i i i i  p ~ ~ i n c i p i o  
è sta 1 ( I  nffei4inn 1 o clall’onorevol e 1 3 ~  Clil,s[~c i3i : 
qucl Io tlr3lIa. dcmocrazia rispet,tata. 11ol)o In 
tleniocraziu progressista, dopo la cleiii~)ci*i-lziiL 
occidentrtlc e yucl la orientale, dopo la domoc.i*;i- 
zia (lirotta, tanto cara all’oiiorcwolc Toglial t i ,  
abl) I amo impara Lo così LI na nuova d eli 11 I ii on P 
della cleiuocrnzin, in attesa di  apprenclcre e ( l i  
vedci’t! i i i  atto finalmente la deiuocrnzi.,i;, 
sciiza, aggcl tivi; o, se 1111 aggettivo vogliaino 
t ln~l e,  perché 11011 chiamarla cleinocrazia aiiinla 
e perclié 11011 farla finalniente amare (IaI po- 
p(i~(i ? h r d , i , i ,  i’inriovando e ;Lggic)riiimrIo I i i I  

I 11 O L. I O ~ ~ 1 ~ 1 1  w:, s I po t r e l h  vcriirii v i  I I (! r I i I.(!: 
o CIeinocrt.izia, quanti clelitti ed c?rruri suilo 
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stati comniessi in tuo nome in qdesto dopo- 
guerra ! Per evitare altri errori l’onorevole 
De Gasperi ci ha indicato il sistema, dicendo 
che vuol rafforzare l’autorità dello Stato. 
Sta bene. Vorremmo però sapere qualcosa 
circa la riforma della burocrazia civile, alla 
quale ha accennato e che è tanto importante. 

Sempre a questo riguardo; egli ha detto che 
vuole l’autodisciplina dei partiti. Mi si per- 
metta di osservare che si pecca un pochino 
di ingenuità, quando si chiede l’autodisci- 
plina agli odierni partiti italiani, che non 
hailno neinineno la cliscipIina. Si tratterà 
piuttosto di far valere sul serio i principi 
clella Costituzione e di far sì che i partili e le 
assemblee e gli organi di Governo siano effet- 
tivamente rappresentativi della volontà po- 
polare e non di quella d i  ristrette niinoranze 
0 1  igarchiche. 

Il Presidente del Consiglio ha parlato della 
necessità di disarmare il Paese. Siamo d’ac- 
cordo, anzi invitiamo i l  Governo a fare vera- 
mente sul serio. Qualche t,enipo fa il capo 
di un partito disse scherzosamente ad un 
giornalista che per fare la rivoluzione gli 
occorrevaiio mille mi tra. LE! impressionanti 
statistiche citate dal Presidente del Consiglio 
ci hanno fatto sapere che ve ne erano 876 di 
piti, perché 1876 ne sono stati già sequestrati 
nel breve periodo di tempo che egli ci ha 
citato. Ringrkziaiiio dunque Iddio che ci ha. 
evi+ ato 13. rivoluzione. 

Ma, stiamo in guardia. Ci narra Lainartine 
che in una sola notte le autorità rivoluzionarie 
francesi seppero disarmare Parigi che bru- 
licava di- armi clandestine. Noi sappiamo che 
l’onorevole Scelba non 8 Danton, e credo che 
questo faccia piacere anche all’onorevole 
Togliatti, coine fa piacere a’ tutti noi. 

fi il caso tuttavia di prendere molto sul 
serio, questo argomento, molto pih sul serio 
di quanto esso non sia stato preso sinora, 
perché ci siam.0 trovati molte volte - ed 
il Governo lo sa benissimo - sull’orld di 
un precipizio. 

Il Presidente del Consiglio ha parlato d i  
rispetto clei diritti cos ti+,uzionali. Siamo d’ac- 
cordo anche in questo. Non vorremmo però 
che si dimenticasse quel provvidenziale arti- 
colo 138 della Costituzione nel quale si parla 
della possibilitk di rivedere i l  testo costitu- 
zionale. Voi sapete benissimo in quale clima 
di compromesso e di faziosità e nata questa 
Costituzione. Voi sapete benissimo - e lo 
ha confessato la stanipa d i  tutt i  i partiti - 
che il testo costituzionale risente di quel 
clima. Bisogna che di questo l’Assemblea 
legislativa abbia piena coscienza. 

12. 

13 un argomento sul quale ritorneremo, 
limitandoci, per ora, a sfiorarne un aspetto. 

Il Presidente del Consiglio ha sorvolato 
sul problema de1l’Enf.e Regione, tranne un 
breve cenno a proposito della riforma agraria. 
Non so se egli abbia evitato l~argoii~ento appo- 
sitamente. Spero che sia così, altrimenti 
debbo rilevare che con la costituzione del- 
l’Ente Regione si minaccia, in maniera forse 
irreparabile, l’unità del Paese. 

A proposito di lale unità, il Presidente 
del Consiglio ci ha parlato dell’esercito e, 
con uiia feIice ripetizione, egli ha. detto che 
l’esercito è la difesa vivente di un Paese a 
cui sono state tolte le difese. Sì, l’esercito è 
vivente; vivente, però, non soltanto nell’at- 
timo che passa, vivente non soltanto con 
quello che sono le sue schiere ridotte di oggi, 
ma con tubi i suoi vivi ed i suoi morti, vi- 
vente nel tempo con le sue tradizioni gloriose, 
vivente nei reduci e nei profughi. Di questo 
il Presidente del Consigljo non si è ricordato 
e’noi ce ne rammarichiamo. fC un problema 
tremendo, è un problema angoscioso. Si 
dirà che i precedenti Governi hanno fatto 
molto per i reduci e per i profughi, si dirà 
che hanno speso molto danaro e si citeranno 
le solite statistiche. A quelle sta+.ist,iche io 
non risponderò con altre statistiche, ma ri- 
sponderò con le lagrime, con le sofferenze, 
col dolore che tuttora si sprigiona dalle mi- 
gliaia e migliaia di reduci senza lavoro, di 
profughi senza tetto. Da questo punto di 
vista noi chiediamo al Governo garanzie 
precise e definit.ive, chiediamo che si dia. 
inizio ad una effettiva polit,ica, non dirò di 
assistenza, perché la parola suonerebbe of- 
fesa - sono essi che ci hanno assistiti quan- 
do la Patria era in pericolo - di compren- 
sione nei riguardi dei reduci e dei profughi. 
Essi devono essere sempre, in ogni istante, 
il nostro primo pensiero. 

A proposito dcll’esei~cito, è forse sfuggita. 
al Presidente .del Consiglio una frase peri- 
colosa. Non vorrei dare l’impressione di fare 
qui questione di parole, ma egli ha detto che 
l’esercito darà prova di ((lealtà verso il re- 
gime voluto dal popolo )’. 

Avrei preferito che egli dicesse che l’eser- 
cito darà prova di fedeltà alla Nazione. 

Non vorrei che si preparassero nuovi 
casi Tarnagnini per l’avvenire. 

Sempre a proposito dell’esercito, il Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri ha, niolto 
giustamente, parlato delle nostre tradizioni. 
Ora, tra queste tradizioni ve n’è una che 
forse si eleva sopra tutte le altre: è la nostra. 
tradizione coloniale. Anzi, questa parola it 
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inadeguata, direi piuttosto: (( La nostra tra- 
dizione civile )), pcrché noi non abbianio 
colonizzato, ma abbiamo civilizzato. Non 
sianio stati dei coloni, ma dei pionieri. Ora, 
da questo punto di vista le dichiarazioni 
dell’onorevole De Gasperi sono state vera- 
mente insodisfaceliti per noi. Egli ha detto 
cho i nostri lavoratori e le nostre imprese an- 
dranno in Africa centrale per conto degli 
inglesi e di altri imprecisati. 

Quanto poi ai nostri diritti sulle nostre 
terre africane, egli si e limitato ad esprimere 
un po’ vagamente la speranza che tali diritti 
siano in  qualche ii2odo tenuti presenti. 

Debbo dire che non è questo il linguaggio 
che il popolo italiano attende dal Presidente 
del Consiglio. 

Badate, io noli voglio affatto fare delle 
affermazioni retoriche. Mi rendo conto delle 
trepende difficoltà e degli angosciosi pro- 
blemi che si presentano a coloro che lianno 
oggi il tinione della politica italiana. Ma non 
bisogna esagerare: i! ancora caldo il sangue 
degli italiani caduti a Mogadiscio per colpa 
.e per la responsabilità degli inglesi. 

11 popolo italiano non ha avuto ancora 
sodisfazione; e già si parla di mandare dei 
lavoratori italiani a lavorare nell’ Africa cen- 
trale per conto degli inglesi e di altri impreci- 
sati .  Dove, di grazia? Con qudi garanzie ? 
Forse nelle terre dove nessun uonio bianco 
può avventurarsi, perché ci si muore. ? 

E se veramente gli inglesi vogliono il con- 
tributo del lavoro italiano in Africa; per 
quale ragione essi noil vogliono c,he i lavo- 
ratori italiani si rechino nel Gebel cirenaico 
.che f u  fecondato dal nostro lavoro, che aspetta 
il iiostro lavoro ? 

Perché, se al principio del secolo si par- 
lava di ((inal d’Africa )), oggi si pub parlare 
veraniente di (( mal d’Italia )). Come si diceva 
un tenipo che noi volevamo l’Africa, oggi si 
può dire che l’Africa ha bisogno di noi, che 
6 l’Africa che vuole noi e il nostro lavoro. 

fi accaduto quello che non era niai suc- 
Cesso nella storia coloniale di t u t t i  i popoli 
e di tutt i  i tenipi: i: accaduto che commis- 
,sioni di indigeni hanno richiesto insistente- 
inente il ritorno di una potenza Occupante, 
d i  una sola potenza occupante, l’ l tal ia! 

Questa i: una grande vittoria del popolo 
italiano, della civilta italiana; dirò di piìi, 
4 l’unica grande vittoria civile che sia stata 
.celebrata in questo odioso dopoguerra, in cui 
i cosiddetti vincitori hanno dimostrato di 
.aver veramente perduto la partita, perché 
hanno perduto la pace. 

Di questa vittoria, d i  questa vittoria ita- 
liana il Governo si deve fare arma e stru- 
mento per agire sull’opinione pubblica inter- 
nazionale e per reclamare dignitosamente, 
ma fermamente, i nostri diritti africani. 

A questo argoriieiito se ne collega un al- 
tro, in maniera diretta: la revisione del 
dilctat. 

La  pattuglia del Movimento sociale jta- 
liano ha l’onore di annoverare nelle sue file 
uno dei pochissimi deputati che l’anno scorso 
in quest’Aula si opposero alla ratifica., l’iinico 
che si oppose alla firma: I’nnorevole Russo 
Perez. Un anno fa gli fu  detto che bisognava 
firniare subito, perché altriinenti 1’ Italia non 
sarebbe potuta entrare nell’0. K. U.: i: tra- 
scorso un anno, e l’ltalia iiell’0. E. U. iion è 
entrata. Anche da questo punto di vista le 
dichiarazioni del Fresiden te del Consiglio 
non sono sodisfaceliti. 

Egli ci ha iletto che alla formula della 
revisione formale ed integrale è per oril da  
preferirsi la formula della revisione rapida 
ed elastica. Sono due strani aggettivi. lo vi  
prego di andare [a dire ad un triestino, ad 
un istriano, che la revisione e rapida. 

Si, è vero, dieci, venti, cinquant’anni di 
storia sono nulla per un popolo; ma per chi 
soffre un’ora i! anche di troppo, e ci son9 
molti, troppi italiani che stanno soffrendo in 
seguito alla firma del Trattato ‘di pace. Pen- 
siamo a loro e non sempre alle solite ragioni 
politiche, alle solite ragioni di Stato. 

Quanto, poi, alla revisione elastica, mi 
rimetto all’Assemblea per il giudizio che essa 
può dare sulla validità di questo enigmatico 
aggettivo. 

Quanto ha detto il Presidente del Con- 
siglio in materia di politica estera, di unioni 
doganali, di possibilità di intesa con i Paesi 
dell’Europa occidentale deve essere, a nostro 
parere, assoggettato a questo fondamentale 
argomento: revisione del Trattato di pace; 
partecipare, sì, a tutte le intese; partecipare, 
si, a tu t te  le unioni, ma sul piede di parità. 
Altrimenti, se il  nostro destino deve essere 
ancora qucllo (li colonia O di semicolonia, 
sono inutili le belle formule. Esse non ser- 
vono a niasclierare unà realtà di fatto. 

Noi dobbianio reclaiiiare giustizia per gli 
italiani nel mondo, perché, senza la giustizia 
per gli italiani, nel mondo non vi può essere 
la pace. Siete proprio voi, partito di maggio- 
ranza, che lo sapete e lo proclamate: opus 
justitine pax. ìvia questo non  può avvenire 
soltanto di fronte all’estero: questo deve av- 
venire all’interno. Deve esserci giustizia al- 
l’interno e, perché giustizia vi sia, deve 
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esservi parj tà all’interno, parità di diritti t ra  
tutt i  gli italiani di buona volontà. 

I1 Presidente del Consiglio ha avuto un 
merito: quello di affrontare l’arduo tema della 
pacificazione durante il suo discorso. Vera- 
mente, ho detto troppo: egli non lo ha affron- 
tato, lo ha semplicemente sfiorato. Citerò, 
al riguardo, molto brevemente, qualche pa- 
rola scritta o detta da autorevoli personalità 
che fanno parte di questa Assemblea: ((...I 
principi democratici - scrivono due perso- 
naggi che voi conoscete - secondo i quali nes- 
suna discriminazione deve esser fatta t ra  i 
cittadini per le loro ’ opinioni politiche o 
sociali D. Queste parole - lorse vi stupirà - 
si leggono in una interrogazione presyntata 
oggi alla Camera dall’onorevole Togliatti e 
dall’onorevole Gian Carlo Pajetta. vero 
che tale interrogazione si riferisce alla demo- 
crazia americana; ma credo di poter affer- 
,mare che questi principi debbano ovunque 
ritenersi validi. 

Ma voglio citarvi un’altra frase: (( Basta 
dunque con le rappresaglie ! Bisogna arrivare 
ad un’equa giustizia da tutte le parti, alla 
giustizia per tutti, anche p ~ r  esempio per tut t i  
i delitti politici, per tutte le ingiustjzie poli- 
tiche che si siano potute deplorare in passato )). 
Queste parole sono ancora più impegnative e 
importanti perché le pronunciò lo stesso Pre- 
sidente del Consiglio onorevole De Gasperi 
a Genova, in un suo discorso elettorale, 1’11 
aprile. Spero di non essere stato indiscreto 
citando frasi elettorali, perché sono sicuro che 
l’onorevole Presidente del Consiglio, il quale 
parlava anche allora in qualita di Presidente 
del Consiglio, non vorrà smentirle; perché il 
popolo italiano lo ha rieletto anche per questo, 
anzi soprattutto per questo. Mi conforta 
dunque la speranza che si vorranno cancellare 
una buona volta quegli obbrobri che passano 
sotto il nome di leggi eccezionali. Mi conforta, 
dicevo, questa speranza, perché è una voce 
che sento ormai levata spesso dalla stampa 
italiana: e non solo da quella cosiddetta in- 
dipendente, ma anche da organi di partito. 

Io non intendo, ohorevoli colleghi, af- 
frontare ora una disquisizione giuridica, ma 
mi permetto semplicemente di dire che la. 
stessa formula di (( leggi eccezionali )) è in- 
sostenibile perché, se sono eccezionali, non 
hanno qualità di legge e in questo caso l’ec- 
cezione non conferma la regola, ma la uccide. 
La Costituzione esclude la possibilità di leggi 
retroattive. Ci sono però le cosiddette dispo- 
sizioni transitorie; e allora il problema si ri- 
duce a questo: vogliamo vivere eternamente 
in uno stato provvisorio, vogliamo cammi- 

nare sempre sul1’0rlo dell’abissso, o vogliamo 
veramente, una buona volta, avviarci verso 
la grande pianura del progresso e della rico- 
struzione ? 

Si dice che si tratta di questione irrile- 
vante, si dice che si t ra t ta  di pochissimi 
detenuti.. . 

GRASSI, Ministro d i  grazia e giustizia. 
Sono circa duemila. 

ALMIRANTE. ... ma debbo rilevare che 
quando si chiedono dati precisi al Ministero 
della giustizia, questi dati non si riesce ad 
averli; debbo rilevare con istupore che lo 
stesso Istituto di statistica non ha dati precisi 
e, soprattutto, non ha dati riferentisi ai sin- 
goli cosiddetti reati. Io quindi non so se questi 
detenuti siano pochi o molti; ma quand’anche, 
come dice l’onorevole Ministro Grassi, essi 
siano soltanto duemila, ebbene: per chiudere 
in galera duemila persone, vi pare opportuno 
e giusto tenere in piedi questa spaventevole 
bardatura di leggi eccezionali ? Quand’anche 
ci fosse una sola madre, quand’anche ci fosse 
una sola moglie o una sola sorella a piangere, 
queste lacrime basterebbero a disonorare un 
Paese. (Commenti - Proteste al centro, a 
sinistra e all’estrema sinistra). 

CAPPUGI. Venti anni di fascismo ! Le 
leggi eccezionali chi le ha fatte ? 

MIEVILLE. Io stavo a combattere. 
CAPPUGI. Non è il pulpito adatto per 

questa predica. (Proteste a destra). 
ALMIRANTE. Se poi queste leggi riguar- 

dassero ino!te persone, allora il permanere 
delle stesse sarebbe evidentemente un in- 
sulto alla democrazia. (Rzimori al centro, a 
sinistra e all’estrema sinistra). Quindi, tan lo 
neli’un caso, quanto riell’altro è necessario 
e urgente abolirle. 

TOGLIATT [. Chiede la carità ! 
ALMlRANTE. Non chiedo la cc-ità, 

onorevole Togliatti, io pz7*lq !:i iiwx dki-  
l’Italia che ha troppo sofferto. (Commenti). 

Una voce dl’estrema sinistra. Parla in 
noine dei fascisti, 11011 clell’Italia ! 

ROBERTI. Da qualunque parte si dica, 
è sempre la verità, onorevole Togliatti ! 

CAPPUGI. Ci vuole un po’ di pudore ! 
ALMIRANTE. Avete ucciso la democra- 

zia. (Rumori all’eslrema sinistra). 
Una voce al centro. Con quale coraggio 

parlate, voi di democrazia ? 
TOGLIATTI. Abbiate il coraggio di stare 

in carcere quando vi tocca ! 
ALMIRANTE. Si dice da alcuni che vi 

sono mgioni internazionali che ci vietano di 
abolire le leggi eccezionali. Non è vero. Que- 
ste ragioni‘ esistevano coli l’armistizio; col 
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trattato di pace non esistono più: esso al- 
l’articolo 15 considera soltanto i l  caso dei cri- 
minali di guerra e non le leggi di camttere 
eccezionale. 

Colui che qualche anno fa innalzò questo 
tempio di iqgiustizia ebbe a chiamarlo 
(( tempio te lrastilo I), usando una formula 
greca, forse perché alla lingua latina, la lin- 
gua del diritto, ripugnava, una definizione di 
questo genere. Oggi questo tempio a quattro 
colonne o è crollato o sta crollando; ma sotto 
le macerie troppa gente ancora soffre, troppi 
i taliani soffrono. (Rumori all’estrema sinistra). 
Si teme forse che essi possano, come diceva 
il Presidente del Consiglio, rientrare nella 
famosa spirale della vendetta. Non e vero; 
essi l’hanno spezzata, essi vogliono rientrare 
nel circolo degli affetti familiari; essi vogliono 
lavorare per l’Italia. 

Con guesto auspicio, o colleghi - che 
finalmente si possa lavorare per l’Italia in 
un’atmosfera veramente pacifica e pacifi- 
cata - il Movimento sociale italiano inizia 
la sua attivita parlamentare, che sempre 
condur& da quesbo punto di vista e con 
questo preciso intento. Non importa che la 
nostra pattuglia sia ristretta; è grande il 
nostro cuore di italiani ! (Commenti). 

Risultato della votazione segreta 
per la nomina di un Questore. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione per la nomina di un Questore: 

Presenti ‘e votanti 427. 
Hanno ottenuto voti: Riccio Stefano 

Voti dispersi 35; schede bianche 65; voti 

ProcIamo eletto Questore .della Camera 

251; Scelba 59 (Commenti); Cortese 10. 

nulli 7. 

l’onorevole Riccio Stefano. 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adonnino - Alliata di Montereale - Al- 
mirante - Amadco - Amatucci - Ambrico 
- hmbrosini - Amendola Pietro - Ami- 
cone - Andreotti - Angelini - Angelucci 
Mctrio - Angelucci Nicola - Arcaini Ar- 
caiigeli - Ariosto - Armosino - Arta’le - 
Assennato - Audisio - Avanzini - Azzi. 

Babbi - Balduzzi - Barattolo - Baresi 
- Basile - Bavaro - Bazoli - Bellavista 
- Belloni - Bellucci - Beltrame - Benna- 
ni - Bensi - Benvenuti - Bernardinetti - 
Bernieri - Bersani - derti Giuseppe fu Gio- 
vanni - Bertinelli - Bertola - Bettinotti 
- Bettiol Francesco - Bettiol Giuseppe - 

Bianchini Laura - Bianco - Biasutti - Bi- 
giandi - Bima - Bonino - Bontade Mar- 
gherita - Borsellino - Bosco Lucarelli - 
Botta1 -- Bruno - Brusasca - Bucciarelli 
Ducci - Buzzelli. 

Caccuri - Cagnasso - Caiati - Calan- 
drone - Calasso Giuseppe - Calcagno - 
Camangi - Campilli - Camposarcuno - 
Capacchione - Capalozza - Cappi - Cap- 
pugi - Cara - Caramia Agilulfo - Carca- 
terra - Carignani - Caroniti Filadelfio - 
Carratelli - Caserta - Cassiani - %astelli 
Edgardo - Castelli Avolìo Giuseppe - Ca-‘ 
stiglione - Cavalli - Cavallotti - Cavazzini 
- Cecconi - Ceravolo - Cessi - Chatrian 
- Chiaramello - Chiarini - Chieffi - Chio- 
stcrgi - Cicerone - Cimenti - Cinciari Ro- 
dano Maria Luisa - Clerici - Clocchiatti 
- coccia - Codacci Pisnnelli - Colasanto 
- Coli - Colitto - Colleoni - Colombo - 
Concetti -- Conci Elisabetta - , Consiglio -. 
Coppa Ezio - Coppi Alessandro - Coppi 
Ilia - Corbi - Corbino - Cornia - Corona 
Achille - Corona Giacomo - Corsanego - 
Cortese - Cremaschi Carlo - Cremaschi 
Qlindo. 

D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
D’Ambrosio - D’Amico - De Caro Gerardo 
- De’ Cocci - De Gasperi - Del Bo - Delle 
Fave - Delli Castelli Filomena. - De Maria 
.- De Martino Alberto - De Maytino Car- 
mine - De Martino Francesco - De Miche- 
le - De Palma - De Vita - Diaz Laura - 
Diecidue - Di Leo - Di Vittorio - Domi- 
nedò - Donatini - Dossetti - Ducci - Du- 
goni. 

Ebner - Ermini. 
Fahriani - Facchin - Faddit :- Fanelli 

- Fanfani - Faralli - Farinet - Farini - 
Fascetti - Fassina - Federici Agamben 
Maria - Ferrandi - Ferrara Egidio - Fer- 
rarese - Ferrario Celes‘tino - Ferraris Ema- 
nuele - Fietta - Filosa - Firrao Giuseppe 
- Floreanini Della Porta Gisella - Foderar0 
--* Foresi - Franceschini - Fumagalli. 

Gabrieli - Galati - Gallico Spano Nadia 
- Gallo Elisabetta - Garlato - Gasparoli 
- Gatto - Geraci - Germani - Geuna - 
Ghirotti - Giacchèro - Giammarco - Gio- 
litti - Giordani - Giovannini - Girolami 
- Giulietti - Giuntoli Grazia - Gotelli An- 
gela -- Grassi Candido - Grassi Luigi - 
Grazia - Greco Giovanni - Greco Paolo - 
Grifone - Grilli - Guadalupi - Guariento 
- Guerrieri Emanuele - Guggenberg - 
Gullo. 

Relfes. 
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Incoponi - Imperiale - Improta - In- 
vernizzi Gabriele - Iotti Leonilde. 

Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino De 
Unterrichter Maria. 

Làconi - La Malfa - La Marca - La 
. Pira - La Rocca - Larussa - Latanza - 

Lat.orre - Lazzati - Lecciso - Leone Gio- 
vanni - Leone Marchesano - Leonetti - 
Lettieri - Lizier - Lizzadri - Lo Giudice 
- Lombardi Riccardo - Lombardi Ruggero 
- Lombardi Colini Pia - Lombardo Ivan 
Matteo - Longhena - Longoni - Lopardi 
- Lozza - Lucifredi - Lupis. 

Maglietta - Magnani - NIalvestiti - 
Mancini - Mannironi - Manuel-Gismondi 
- Manzini - Marconi - Marenghi - Ma- 
rotta - Martinelli - Martini Fanoli Gina - 
Martino Edoardo - Marzarotto - Marzi DO- 
menico - Massola - Mastino Gesumino - 
Mastino del Rio - Mattarella - Mattei - 
Matteotti Carlo - Matteucci - Mazzi Cre- 
scenzo - Mazzali - Meda Luigi - P;/Ielis - 
Melloni Mario - Menotti - Merloni Raf- 
faele - Messinetti - Miceli .- Micheli - 
Michelini - Mieville - Migliori - Moli- 
naroli - Momoli - Mondolfo - Montanari 
- Montelatici - Monterisi - Monticelli - 
Montini - Moranino - Moro Aldo - Moro 
Francesco - Moro Girolamo Lino - Mhrda- 
ca - Mussini. 

Nasi - Natali Ada - Natta - Negrari - 
Negri - Nicoletto - Nitti - Noce Longo Te- 
resa - Notarianni - Numeroso. 

Orlando. 
Pacati - Paganelli - Pajetta Gian Carlo 

- Pajetta Giuliano - Pallenzona - Paoluc- 
ci - Parenk - Parri - Pecoraro - Pella 
- Pelosi - Pera - Perlingieri - Perrone 
Capano - Perrotti - Pertusio - Pesenti An- 
tonio - Pessi - Petrilli - Petrone - Pe- 
trucci - Piasenti Paride - Piccioni - Pie- 
raccini - Pierantozzi - Pietrosanti - Pi- 
gnatelli - Pignatone - Pratolongo - Proia 
- Puccetti - Pucci Maria. 

Quarello. 
Raimondi - Rapelli - Reali - Reggio 

D’Aci - Repossi - Rescigno - Resta - 
Ricci Giuseppe - Ricciardi - Riccio Stefa- 
no - Riva - Rivera - Roberti - Rocchetti 
- Rodinò - Roselli - Rossi Maria Madda- 
lena - Roveda - Rumor - Russo Carlo - 
Russo Perez. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Saija 
- Salerno - Salizzoni - Sammartino - 
Sampietro Giovanni - Sampietro Umberto 
- Sansone - Santi - Saragat - Sartor - 
Scaglia - Scàlfaro - Scano - Scarpa - 
Scelba - Schiratti - Scoca - Scotti Ales- 

sandro - Scotti Francesco - Sedati - Segni 
- Semeraro Gabriele - Semeraro Santo - 
Silipo - Simonini - Smith - Sodano - 
Spailcne - Spiazzi - Spoleti - Stagno d’Al- 
contres - Stuani - Sullo - Suraci. 

Tambroni Armaroli - Targetti - Taroz- 
zi - Taviani - Terranova Corrado - Tito- 
manlio Vittoria - Togliatti - Togni - To- 
nengo - Tomba - Tommasi - Torretta - 
Tosato - Tosi - Tozzi Condivi - Trimar- 
chi - Troisi - Truzzi Ferdinando - Tupi- 
ni - Turchi Giulio - Turco Vincenzo - 
Turnaturi. 

Valenti - Valsecchi - Veronesi - Viale 
- Vicentini Rodolfo - Vigo - Viola - Vi- 
vimi Luciana - Vocino, - Volgger. 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zanfagnini Um- 

berto - Zerbi. 

Sono in, congedo: 

Ara t il. 
Baldassari. 
Calosso - Carpano Maglioli - Casali- 

Fuschini. 
M axi a. 
Ponti. 
Territnova Raffaele - Treves. 

nuovo. 

Si riprende la discussione sulle comunicazioni 

PRESIDENTE. I3 inscritto a parlare 
l’onorevole Donati. Ne ha facoltà. 

DONAT [. Onorevoli colleghi, ho vivis- 
simo i l  senso di responsabilità di iniziare in 
questo primo Parlamento della Repubblica 
italiana la battaglia delle opposizioni di 
sinistra. FIO vivo questo senso di resporsa- 
bilità, perchè mi richian2.o c!!:, b:!ln hy~,Z- 
zione delle opposizioni parlapientari, che 
devono essere volte, per quanto è possibile, 
a modificare l’opinione pubblica in Parla- 
mento e r,el Paese. Ma  finché questo risultato 
non si raggiunge, devono essere volte non 
ad uno scopo ostruzionistico vano, ma ad 
uno scopo di severo controllo dell’attività 
governativa, e a uiio scopo di incitamento 
e di stimolo: perché riteniapio veramente, noi 
democratici di sinistra, che la battaglia delle 
opposizioni debba consistere nel costringere 
il Governo a fare bene. Poiché ciÒ che conta 
per l’interesse del Paese non è tanto chi fa, 
m a  sopratt,utto che si faccia. 

Ed è per questo che, esaminando con 
serena attenzione i l  discorso dell’onorevole 

del Governo. 
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Presidente del Consiglio, dobbiamo confessarc 
a noi stessi che non vi abbiamo trovato : 
presupposti di un Governo che possa vera- 
mente, nell’interesse del Pitese, costruire nelk 
realtà viva della vita politica e sociale i prin- 
cipi della Costituziont: che ci siamo data. 

I1 discorso dell’oiiorevole De Gasperi 
consta di una introdu,zioiie cli carattera poli- 
tico sulla formazione del Govenio, e consta 
poi, vorrei dire, di un’arida eleiicazioiie dei 
compiti dei singoli ministeri. 

Mi permetterb, dopo l’esame delle premesse 
politiche, sintetizzare l’elencazione dei com- 
piti ilelle tre grandi branche della vita poli- 
tica: la politica interna, la politica interna- 
zioiiale e la politica economico-sociale. 

Nella premessa il Presidente del Consiglio 
ricorda di avere dietro dj si! l’imponente 
massa di 16 milioni di voti, dei quali, se non 
erro, 13 del partit,o che egli rappresenta, e 3 
dei partiti che sono andati con lui a colla- 

, borare. Di fronte alla realtà di que’sta Ca- 
mera, non credo che convenga insistere sulla 
tattica di invalidazione dclle elezioni, Non 
posso però non rilevare (e sono lieto che qual- 
che acuto uomo politico denlocristiano lo 
abbia rilevato nella stessa stanipa del suo 
partito) che questa maggioranza - che ap- 
partiene ad un attimo della vita politica na- 
zionale - se è una maggioranza numerica, 
innegabile dal punto di vista doll’enumora- 
zione formale delle cifre, ha in realtà un signi- 
ficato politico molto inferiore a quello che il 
Governo vorrebbe attribuirle. 

Noi sappiamo come si sciio svolte le ele- 
zioni, e quali interventi cli potenze estere 
abbiano violato la sovranità dello Stato 
italiano ... (Rumori al ceatro). 

Io potrei ricordare alla parte di maggio- 
ranza gli interventi in pubblici comizi di 
rappresentanti di potenze estere; io potrei 
ricordare dichiarazioni ufficiali minacciose di 
potenze estere; io potrei ricordare l’impiego 
di imponenti fondi estt:ri dei quali si è per- 
fino richiesto il reridicoii to in Camere estare; 
Potrei ricordare infine la pioggia delle let- 
tere istigatorie da tutte lc parti del mondo. 

Vi è stato poi un a!tro intervento, che 
ha anche violato il principio della sovranità 
dello Stato, riafferinato da.ll’articolo 7 della 
Costituzione in relazione all’articolo 43 del 
Concordato: cioè la intensissima attività 
politica della Chiesa. 

U ~ z a  voce al centro. Era.no citt.adini ita- 
liani ! 

DONATI. Erano cittadini italiani, ma 
non hanno agito nell’ambilo dclla legge: per- 
che hanno operato non soltanto m a  viola- 

zione singola, ma addirittura ona violazione 
collettiva e continuo ta dell’articnlo 71 della 
legge elettorale e dell’articolo 43 del Concor- 
dato, divenuta norma cost.ituzion&e per 
l’articolo 7 della Costituzione. E mi inera- 
viglio che si vogliano negare dei fatti che si 
soiio svolti su vasta scala, ben noti a tutt i  
e dei quali possediamo la più ampia docu- 
mcntazione. E potrei anche leggervi i vostri 
giornali nei quali voi stessi - e giustamente - 
vi vantate di questa grande attività svolta ! 
(Rumori al cepztro). Ma, ripeto, non voglio 
dare ad essa vn sigiiificato giuridico; ma. i fntt l  
conservano tutto il significato politico. E 
voglio anche tralasciare argomenti di carat- 
tere rigidamente tecnico relativi alle elezioni, 
alla probabilità che si sia largaments votato, 
rnolto di più di quel che sarebbe stato effet- 
tivamente nei limiti della legge ! (Proteste 
al centro). Ma a questo proposito, giacche 
tanto protest,ate, vorrei domandare perchi! 
l’onorevole Ministro dell’interno non ha 
ancora pubblicato i dati del numero dei Vo- 
tanti, specialniente in relazione ai votanti 
fuori sede. 

Ad ogni modo, non credo che si voglia 
negare questa constatazione: che cioè queste 
elezioni - per l’intervento di potenze estere 
e della chiesa e per gli argomenti adottati 
(minaccia alla re1 igione, fame, guerra) dai par- 
tit,i governativi - soiio andate certamente al 
di là di quella che e la libera espressione 
della volontà. popolare ! (Proteste al centro - 
Rumori). 

Voci al centro. È andata niale per voi ! 
Non è andata secondo le vostre aspettative ! 

Una voce a destra. Il popolo ha ritrovato 
la ‘sua coscienza ! 

Una voce al centro. Dovrebbe smetterla ! 
DONATI. Sono molto lieto che la maggio- 

ranza voglia afferniarc in seno al Parlainento 
la volontà di far tsccre la niiiioranza ! (Ru- 
mori - Proteste al centro). 

Una voce a destra. Lei vorrebbe fare appa- 
rire la niiiioranza come niaggicranza ! 

DONATI. Voglio soltanto ricordare che 
Probabilmente il Governo non ha dietro di 
sé nel Paese una maggiuraiiza così imponente 
come quella che ha. oggi dietro di sé alla 
Camera. (Proteste ci1 centro - Rumori - 
Interruzioni). 

L a  maggioranza alla Camera forma il 
Governo. E sul modo come questo è sta- 
to formato, non ho bisogno di ricordare 
la pregiudiziale dell’oiiorevole Gullo respinta 
ieri. I1 voto di ieri, forse fondato se impostato 
;ulla questione della competenza di questa 
Zamera, non sana, invece, l’effettiva vio- 
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r;he ,sane riusciti ad otknera in seno ai Go- 1 

lazione della Costituzione che si i! perpetrata 
I1 suo valore politico permane pienamente 

Comunque sia noi ci troviamo di frontt 
ad un Governo formato dal partito domi. 
nante e da altri partiti. Dice l’onorevole Pre- 
sidente del Consiglio che in tal modo si i 
assicurato la rappresentanza di una larga 
serie di correnti politiche per cui siamo pra- 
ticamente, direi quasi, a una mezza felice 
strada fra il Governo di maggioranza e il 
Governo rappresentativo di coalizione. 

Ho ascoltato con un certo interesse il di- 
scorso del primo oratore che, viceversa, sj 
è dichiarato insodisfatto della partecipa- 
zione dei liberali al Governo. In realtà, io 
credo che ci si trovi di fronte a una alterna- 
tiva: o il Governo è realmente di coalizione 
delle forze che vi partecipano e le forze che 
vi partecipano intendono difendere fino al: 
l’ultimo i loro presupposti ideologici ed allora 
probabilmente, pur non essendo rappresen- 
tativo di una larga parte (e si t ra t ta  di ot to  
milioni di voti) delle basi popolari, il Governo 
potrà difficilmente operare su una linea di 
condotta. chiara e stabilizzata; ovvero ope- 
rerà come Governo di maggioranza, ed allora 
dobbiamo dire che i partiti che vi  partecipano 
sono a priori disposti a collaborare integral- 
mente, rinunziando alla tutela? in seno al Go- 
verno, dei loro principi ideologici. 

Ad esempio i liberali rappresentano la 
tradizione del liberalisnio politico, e soprat- 
tut to  della libertà di coscienza, e la tradi- 
zione del liberismo economico. Ma se noi 
ricordiamo che sono andati a collaborare col 
partito che ha come emblema la parola 

. Libertas e che questa è la stessa parola con 
la quale incomincia una enciclica di Leo- 
ne XII I ,  enciclica che dice in sostanza che la 
libertà di coscienza, la libertà di culto e la 
libertà di espressione del pensiero sono li- 
bertà, e non licenza, soltanto quando sono 
nel vero e nel vero è solo ciò che la Chiesa 
riconosce per vero, non so se questi principi 
si conciliano ,col principio di libertà di co- 
scienza del Partito liberale. Wepppure so 
come (e lo vedremo trattando della politica 
economica del Governo) si possa conciliare 
con le leggi classiche del liberismo econo- 
mico la realtà pratica di questa vita eco- 
nomica moderna che non è più una economia 
‘di libero mercato, ma 6 una economia di 
monopoli. 

E ciò che ho detto per il Partito lilierqle 
potrei dirlo con la stessa preoccupazione per 
gli a l b i  partiti che psrtccipano al Governo. 
In cealtà, essi, malgrado il pesa cospicuo 

feci msdeatamentpl banditova nei primi tempj 

verno, rise11 tono della debolezza specifica che 
hanno i n  seno alla Camera, sicché, malgrado 
si voglia dar:: l’impressione che ci troviamo 
di fronte ad.un Governo. sia pure in parte, . 

rappresentativo, ci txoviamo di fronte ad un 
Govemo in cui il perno centrale è assoluta- 
meiite dominante, cioè ad un Governo demo- 
cristiano. E ciÒ rende preoccupante la valuta- . 
zione del d.iscorso dell’onorevole Presidente del 
Consiglio, perché ci troviamo o di fronie a 
dichiarazioni inaccet,tahili ovvero a dichiara- 
zioni in astratto accettabili, ma che sono o già 
smentite dai fatti o sono soltanto delle pie 
intenzioni, che dai fatti saranno più tardi 
smentite, come la composizione stessa del 
Governo fa già prevedere. , 

Ed infatti i l  primo caposaldo della politica 
governativa’- ha detto l’onorevole Presidente 
del Consiglio - 6 il rispetto assoluto della CO- 
stituzione: ed invece proprio la struttura del 
Governo, con i suoi Vicepresidenti e Ministri 
senza portafoglio, è la dimostrazione p’atente 
di uno scarso spirito ’di osservanza nell’in- 
terpretazione, sia della lettera sia dello spirito, 
anche storico, della Costituzione. Del resto 
il fatto che nel discorso si parli assai poco delle 
riforme che sono contemplate nella Costitu- 
zione, dimostra che non vi i: una eccessiva 
intenzione di attuare realniente la Costi tu- 
zione. 

I1 secondo caposaldo, sempre a detta del- 
l’onorevole De Gasperi, è l’indipendenza e la 
dignità nazionale. Per contro tutto ildiscorso 
è stato un osanna ad una Potenza che 
vorremmo considerare amica, se non fosse 
troppo preponderante sulla nostra sovranità: 
gli Stati Uniti d’America. 

Finalmcnte, il Presidente del Consiglio ha 
k t t o  che questo vuole essere un Governo 
popolare, ma in realtà ci ha dato soltanto 
m’indicazione sommaria in tema di agri- 
:oltura e di riforma. agraria, ma non ci ha 
letto nulla della riforma industriale. 

Ma è tempo ormai che scendiamo all’ana- 
isi del programma, governativo. 

Cominciamo dalla politica interna. 
Io temo assai che, forte di una maggio- 

’anza così imponente alla Camera, il Governo 
;i lasci trascinare, forse malgrado la sua 
;tessa volont&, ad istituire un regime pater- 
ialistico (che è un eufemismo per indicare il 
egime di polizia) e clericale, inconcepibile 
iella democrazia moderna. 

L’onorevole De Gasperi parla di pacifi- 
.azione: e credo che per la pacificazione con 
[uella parte che segui in buona fede il fwci- 
mo si sia tutti d’accordo. ed lo stesso me ne 
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del Comitato di liberazione sulle colonne del 
giornale Ricostruzione; e sono del parere che 
molto si e fatto in questa strada, e che anzi 
ci si sia inoltrati troppo, a giudicare da quanto 
abbiamo sentito poc’anzi in quest’aula. 

Ma pacificazione da una parte non w o l  
dire aprire il baratro con l’altra, con quella 
delle correnti più di sinistra del Paese. Ora 
dobbiamo purtroppo riscontrare nel Governo 
la volont& di separare le forze dell’opposizione 
dal resto del Paese. fC la vecchia storia che 
noi abbiamo gi& vissuto nel passato regime, 
quando essere antifascisti significava per j l  
,Governo e per la propaganda governativa 
essere antitaliani. 

Questi tentativi di separare le opposizioni 
dal resto del Paese si ripetono in Parlamento. 
Uno si B realizzato, come ha ricordato ieri 
l’onorevole Targetti, q ~ a n d o  il capo dello 
Stato preferì far fare al Presidente del Con- 
siglio un rimpasto respingendo le dimissioni, 
anziché una crisi, anche se poi in realtd. si 
verificò la situazione di,crisi. E il capo dello 
Stato così non ebbe alcun contatto con le 
forze parlamentari della minoranza. Altro 
tentativo lo abbiamo riscontrato il giorno in 
cui, trattandosi di eleggere in terza votazione 
il  capo dello Stato, la maggioranza negò al- 
l’opposizione quella mezz’ora di tempo d i  
rinvio che era stata probabilmente richiesta 
per creare, a maggior prestigio del regime 
repubblicano, l’,unanimità di consensi sul 
nome di colui che per sette anni avrebbe do- 
vuto rappresentare la Repubblica italiana. 
‘ Ma questo spiegamento di forze contro l’op- 
posizione lo vediamo - e ciò è ancor più grave - 
nel Paese. Non mi sofferrno e non voglio dram- 
matizzare sulle manifestazioni che si sono ve- 
rificate nel giorno o nei giorni della euforia 
dopo la vittoria. Sono state manifestazioni 
non prive di gravitd. e di incidenti di sangue. 
(Interruzioni - Rumori). 

Una voce al centro. E le liste d i  proscri- 
zione ? 

DONATI. L’onorevole collega mi ha 
tolto la parola di bocca. In realt&, oltre le 
manifestazioni che ho chiamato, eufemisti- 
camente, di euforia, vi era e vi i! un program- 
ma sistematico per perpetuare quel clima di 
paura che si era gid. instaurato nel Paese. 
in vista delle elezioni (Interruzioni - Prote- 
ste al centro). I reperimenti di armi, che na- 
turalmente si trovano soltanto da una parte 
perché dall’altra non si perquisisce, l’inven- 
zione delle liste di proscrizione, i fantasiosi 
assalti alle polveriere o inesistenti fantasmi 
O minimi fatti locali sono esasperati a scopo 
di propaganda. In realtà, non piace al Go- 

verno che avvenga realinen le la pacificazione 
dopo la lotta elettorale, ma anzi si vuol sein- 
pl’e tenere quel clima di preoccupazione e di 
paura per spingere la massa popolare che ha 
votato per il Fronte quasi ai margini della 
vita nazionale. 

Altra preoccupazione nostra i: quella del 
regime confessionale che si viene ad instaurare. 

Io sono andato a rileggere con un senso di 
venerazione gli scritti e i discorsi dell’epoca 
delle leggi delle guarentigie. H o  riletto tutto 
il lavorio parlamentare, politico e diplomatico 
della Conciliazione, ,e mi sono riletto tutti i 
lavori della Costitueiite sull’articolo 7 della 
Costituzione, largamente esaurienti (Inter- 
ruzioni). Jn. realtd., che cosa, anche da parte 
vostra, si è voluto instaurare con l’articolo 7 
che corrispondesse alla tradizione storica del 
l’iberalisnio e alla funzione della democrazia 
moderna del nosbro Paese ? A quella che era la 
vecchia concezione dell’unione dello Stato 
con la Chiesa, sia che lo Stato fosse dominante 
(Chiesa ufficiale di Stato), sia che la Chiesa 
fosse universale e lo Stato una Provincia (Stato 
teocratico), si i! venuto a poco a POCO SO- 
stituendo, dopo la Riforma, il principio del 
separatismo: da quello assoluto, che consi- 
dera la Chiesa come una associazione privata 
(come presso a poco negli U. S. A,) a quello 
relativo che considera la Chiesa un’associa- 
zione di diritto pubblico sulla quale stabilire 
alcune linee di disciplina (giurisdizionalismo) 
o addirittura un ordine. sovrano, col quale 
si concordano determina te norme di convi- 
venza. & poi questione verbale stabilire se a 
convertire lo Stato da laico in confessionale 
basti i l  rjconoscimento della religione cattolica 
come quella ufficiale dello Stato (art. 1 Sta- 
tuto, art .  1 Patti lateranensi), ovvero sia ne- 
cessario un regime di privilegio. La nuova 
Costituzjone, conservando i Patti lateranensi, 
accetta il sistema della separazione e della 
collaborazione tra due ordini sovrani. 

Ebbene, questo separatismo giuridico di 
ordini sovrani si supera di fatto in pieno, 
se a poco a poco l’uno si inserisce e si impa- 
dronisce degli organi sovrani dell’altro, do- 
minando prima le elezioni, poi il Parlamento, 
poi i l  Governo. In tal caso lo Stato da laico 
si trasforma in confessionale, ed anzi, di 
fatto, dal separatismo si passa ad ,  una 
sostanziale unificazione tra Chiesa e Stato, 
nella quale la prima domina e il secondo e 
dominato. 

E che ciò avvenga, dopo l’esperimento 
imponente delle elezioni, lo vediamo con i 
fatt i  della vita quotidiana: ad un certo mo- 
mento si deve dare una rappresentazione in 
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una città italiana (Treviso) di un lavoro che 
appartiene al patrimonio artistico nazionale 
(parlo della Figlia d i  Jorio); interviene il 
vescovo ed ottiene, senza passare attraverso 
la trafila delle autorità statali, che la rap- 
presentazione non si faccia. Lo vediamo at- 
traverso l’orientamento della stampa, che va 
al di là, in fondo, di quello che è l’intendi- 
mento più severo della stessa Chiesa: l’orien- 
tamento, cioè, di creare un clima. non di 
religiosità ma di superstizione, attraverso 
il racconto e l’esaltazione di una serie di 
fatti straordinari che si succedono con una 
continuità strana nel Paese da qualche tempo 
a questa parte. (Proteste al centro). 

Lo vediamo attraverso una penetrazione 
continua del confessionalismo nella scuola. 
(Interruzioni al centro). 

Siamo veramente preoccupati, e non vedo 
perché non dovremmo esserlo, se a vostra 
volta, quando avete temuto - e ricordo uno 
degli ultimi scritti di esilio di Luigi Sturzo - 
che la nuova Italia potesse respingere il 
Concordato, eravate I giustamente preoccu- 
pati. 

La Costituzione vi ha liberato da questo 
timore. Non dovete meravigliarvi ora se 
di fronte alL’applicazione pratica dell’articolo 7 
della Costituzione, cioè della collaborazione 
tra gli ordini sovrani dello Stato e della Chiesa, 
noi esprimiamo a nostra volta la nostra preoc- 
cupazione e invitiamo il Governo a mante- 
nere, più che sia possibile, e malgrado la sua 
stessa origine, 10 Stato nella tradizione libe- 
rale e laica. 

In politica estera il discorso del Presi- 
dente del Consiglio è stato singolarmente 
parco. Egli si è limitato a, dirci che di fatto 
si stanno ottenendo tutti i miglioramenti pos- 
sibili al trattato di pace;. poi è scivolato 
subito nel Piano Marshall. PerÒ, di tutti gli 
argomenti dei quali prima delle elezioni i 
partiti di maggioranza si servivano per la 
campagna elettorale (Trieste, le colonie, l’ac- 
coglimento a parità di diritti nell’O. N.  U.) 
non si parIa più. 13 passato già un mese e 
mezzo dalle elezioni, sono passati più di due 
mesi dalle dichiarazioni pre-elettorali dei 
Governi esteri, che si interessavano tanto 
delle nostre elezioni e noi, purtroppo, non ab- 
biamo ancora avuto nulla di positivo e di 
concreto. (Proteste ,al centro). 

Questo è l’effetto di una politica che ha 
abbandonato la tradizione italiana, la tra- 
dizione di Cavour, cioè la tradizione di una 
collaborazione internazionale estesa, sia pure 
accentuata un momento da una parte e un 
momento dall’altra, ma largamente estesa; 

noi abbiamo invece perduto questa possibi- 
lità di equilibrio internazionale. 

Anche nei confronti dei Paesi vincitori 
noi ci siamo lasciati scivolare sempre’ più 
verso una sola delle parti, mentre sapevamo, 
nel moniento stesso in cui sceglievamo questa 
politica, che la nostra ricostruzione nazionale 
era veramente subordinata alla collaborazione 
con tutte le potenze vincitrici, perché da 
tutte quest,e potenze dipendeva la reintegra- 
zione del nostro territorio e delle nost,re co- 
lonie. E se nel discorso del Presjdente del 
Consiglio non si è parlato del famoso ((patto 
occidentale n, non è già perché si sia rinun- 
ciato ad eritrarvi quanto piuttosto perché 
vi è stata recentemente qualche doccia fredda 
da parte di chi prima ci aveva invitati e‘poi 
ha dichiarato pubblicamente che non era- 
vamo internazionalmen+e maturi per parte- 
cipare. 

La dichiarazione del Presidente del Con- 
siglio è scivolata. subito sul Piano Marshall, 
lamentandosi che i giornali delle opposizioni 
fossero scarsamente informati sulla reale consi- 
stenza di questo Piano. A tal riguardo, se mai, 
‘dovremmo lamentarci noi, per il fatto che 
mentre nei parlaJnenti esteri largamente si è 
discusso del Piano Marshall, la nost,ra 4s- 
semblea Costituente (che ci ha proceduti) ha 
ignorato l’E. R. P. 

L’Italia, in realtà, nella prima fase del 
Piano Marshall non ha alcuna responsa- 
bilità, perché non ha partecipato e ‘non 
poteva partecipare alla sua elaborazione 
iniziale. Ma le nazioni europee che si sono 
avviate verso il Piano Marshall e vi hanno ’ 

partecipato ben sapevano che i cosi detti 
aiuti americani non costituivano una dona- 
zione generosa dell’ilmerica, ma erano l’in- 
contro delle opposte necessità economiche 
di due mondi: da un lato l’Europa, distrutta 
per danni sia diretti che indiretti, con la 
bilancia dei pagamenti coppletamente dis- 
sestata (sia l’Inghilterra che la Francia e 
l’Italia); dall’altro l’America del nord che si 
trovava in fase di organizzazione industriale 
avanzatissima e aveva bisogno di esportare 
per lo meno 19 miliardi di dollari all’anno e 
non trovava mercati {né vecchi né nuovi) e 
tanto meno la possibilità di incassare per ciÒ 
che aveva venduto prima. Era la crisi immi- 
nente per l’America: la stessa crisi di super- 
produzione del 1929. I suoi 225 miliardi di 
dollari di reddito nazionale, citati in una 
relazione uMiciale dal Presidente Truman, 
avrebbero cominciato a subire notevoli dimi- 
nuzioni: nel primo anno del 20 per cento e 
poi anche di più: in sostanza, fin dall’inizio, 
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qualcosa come 45 miliardi di dollari. L’Ame- 
rica aveva dunque bisogno di ricostruire i 
paesi europei per avere la possibilità di ven- 
dere e di farsi pagare. Meglio sacrificare parte 
del reddito ricostruendo i mercati di sbocco 
che nella la crisi. La prima fase rimane tuttavia 
idealistica, di impronta rooseveltiana, con 
intendimenti di collaborazione con la vecchia 
Europa: rientrano in questa fasc gli aiiiti 
Unrra e post-Unrra, con la vendita del sur- 
plus. Successivamente l’America ha preferito la 
pianificazione dei soccorsi. Ma affinché i mer- 
cati si ricostruissero realmente, nulla impediva 
che questa pianificazione avvenisse ncll’in- 
teresse dell’intera Europa, e nel suo discorso di 
Harward, Marshall non escludeva la possibilità 
di partecipazione della Russia: successiva- 
mente perb Clayton dichiarava che la R,ussia 
non aveva bisogno degli aiuti. D’altro canto, 
la Francia e l’Inghilterra, accortesi che non 
avevano la possibilità di costruire esse sotto 
il loro doniinio il mondo dell’Europa occiden- 
tale preferirono essere nell’Europa occidentale 
i 1u.ogotenent)i dell’dmerica, allo scopo di te- 
nere in mano le chiavi europee del piano., 

Ecco perchè la manovra di eliminare la 
Russia dal piano Marshall in fondo non fu 
nè americana, nè, ’tanto meno, mssz (~om- 
menti a2 centro). La verità è che la Russia 
partecipo ad un convegno a Parigi, fece delle 
controproposte, mz Bevin e Bidault le re- 
spinsero e andarono avanti per la loro strecliz. 
Essi invitarono, è vero, gli Stati che erano 
ormai nell’orbita economica della Russia, ma 
era evidente che tali stati non potevano par- 
tecipare senza la R L I S S ~ .  Ecco dunque come 
il piano Marshall da piano europeo è diven- 
tato il piano dell’Europa occidentale. 

Sulle premesse del duplice interesse eco- 
nomico europeo e americano in vari modi si 
si poteva impostare un piano di ricostruzione 
senza accet lare in pieno le direttive americane: 
ma l’avere incoraggiato gli U. S. A. al piano 
più vantaggioso per’ essi (mentre vi erano 
altre soluzioni) sono state in Europa, l’In- 
ghilterra e la Francia. Fino a questo punto, 
dunque, nessuna responsabilità del Governo 
italiano. 

Successivamente, alla conferenza dei Sedici, 
l’Italia ha fatto delle richieste. Ci hanno asse- 
gnato - ho qui le cifre - molto di nieiio di ciÒ 
che abbiamo chiesto e di cui avevamo bisogno, 
anche se, per contro, ci hanno assegnalo delle 
merci di cui non avevamo bisogno. Ma ciÒ 
che è più grave è che noi non soltanto 
abbiamo avuto meno di qimnto hanno avu- 
to  qltres Nazioni europee, ma, mant8re le 
p&ra lyajaioni cJall’Ei?mp,n, nqqidarJ.tglct , .  h ~ n n o  

avuto non solo ciò che bastava per rico- 
struire la loro situazione industriale di an- 
teguerra, ma hanno ottenuto ciò che serve 
per la modernizzazione dei loro impianti, 
noi viceversa abbiamo ottenuto soltanto la 
rimessa in pristino della situazione del 193S.Ed 
abbiamo ottenuto questo con grande sacrificio. 

È vero che si tratta di un accordo, ma 
praticamente esso i: u n  contratto pressochè 
impostoci e quando verrà in disscussione 
alla Camera io non so se potremo migliorare 
le condizioni in esso stabilite. Oltre alle 
spese e alle percentuali dei pagamenti vi sarà 
una cl~usols  molto gravo, secondo la quale 
noi dovremo rinunciare a tratial e diretta- 
mente le vendite con i mercati exlrs aiwa 
del piano (orientali). 

Gli americani hanno fatto vari tentativi 
di piazzare ancora in Europa merci e prodotti 
che hanno in abbondanza, paralizzando l’in- 
dustria europea. Basterà solo dire che l’A- 
inerica è disposta a cedere all’Europa 500 
navi, di costruzione bellica O postbellicc, c 
condizione che l’Europa - e per la sua parte 
l’Italia e quindi le nostre industrie, quindi i 
nostri operai - rinunci, per un certo numero 
di anni, al programma di costruzioni navali. 

Alla fine del periodo di applicazione del’ 
piano Marshsll adunque noi avremo impianti 
vecchi - tipo 1938, per intenderci - mentre 
l’Europa occidentale si troverà con una eco- 
nomia tipo 1950. 

Quali saranno le conseguenze? Con la 
nostra entrata nel mondo Occidentale e par- 
ticolarmente con la nostra prospettata unione 
doganale con la Francia noi ci troverenio ad 
avere costi molto forti per effetto di un’in- 
dustria arretrata di 10-15 anni sia nell’in- 
terno della Unione sia nei nierccti esteri e,  
con un’industria ad alti costi, non potremo 
difenderci di fronte alla concorrenza formida- 
bile della ricostruita economia dell’Europa 
occidentale. E in questo modo corriamo il 
rischio di vedere passare i benefici effetti 
dell’E. R. P. come già la Spagna ai tempi 
di Cristoforo Colombo vide passare come 
una nuvola d’oro gli immensi benefici delle 
grande scoperta americana che andarono 
poi a vantaggio della Francia e delle Fiandre. 
L o  stesso onorevole Presidente del Consiglio 
ha accennato ai miglioramenti nel campo 
commerciale con la Cecoslovacchia e con la 
Jugoslavia: il vero è che noi abbiamo stretta 
necessità dello sviluppo di Fapporli con , i  
Peesi fuori dell’area del piano perchè ,sono 
ad economia complemen bare e ad economia 
di maggior cost,o; noi possiamo wnderc, sol- 
$qnt,o 8, passi ,che ]nqnnn maggior c;os@: 
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In conclusione il Governo ‘non ha una 
responsabilità specifica in tenia di piano 
Marshall: nia tutto è la conseguenza della 
scelta di una politica internazionale proiet- 
tata verso l’America anzichè di equilibrio 
e di collaborazione con l’oriente come con 
l’occidente. 

Arrivati al piano Marshall diviene logico 
. di estendere le nostre indagini alla politica 

economico-finanziaria e sociale del Governo. 
Il Presidente del Consiglio ha detto: jn 

agricoltura abbiamo raggiunto pressochè il 
livello dell’an teguerra; togliereni0 la tessera 
sui prodotti alimentari, all’infuori del grano 
e pasta; faremo una riforma agraria, ecc. 
Ma,. passando alla situazione industriale, 
egli non ci ha detto se l’andamento ha rag- 
giunto o meno quello dell’anteguerra: si 
e limitato a dirci che è un problema di costi, 
e che occorre che gli industriali si persuadano 
a rinunciare ad una parte dei profitti e a 
rinvestire il capitale nelle industrie, mentre 
gli operai devono rinunciare alla politica (e 
qui è il punctum dolens). di agitazioni, di alti 
salari, di scioperi, ecc. 

Quando si è trattato però di parlare di 
riforme di struttura specie nel campo indu- 
striale, ha taciuto: si è limitato a fare cenno 
del problema della disoccupazione, da com- 
bat tersi con lavori pubblici, sussidi, emi- 
grazione anche nell’Africa centrale, e al 
problema della riforma della previdenza e 
assistenza. 

In tema di finanza e di tesoro ha detto: 
noi continueremo nella politica deflazioni- 
stica di Einaudi di riduzione dei costi e dei 
prezzi. 

Ma queste dichiarazioni sono assoluta- 
mente insufficeinti perchè, mentre nascon- 
dono la vera realtk economica del Paese, 
tendono a continuare -- come se il Gabinetto 
non avesse dinanzi a sè una vita durevole 
- una politica di congiuntura. Eppure I’espe- 
rienza passata dovrebbe pur dirci qualcosa. 

Subito dopo la liberazione’ si polemiz- 
zava se ricostruire il Paese sulla struttura 
di una economia programmatica, sociauz- 
zata, facendo pagare alle class~ responsabili 
del fasrismo r: della cuerr’; 11 ~ ‘ o s l o  dellr: 
distruzimi m ?dj:.-xll,~ il. ::ambii* della moneta 
e l’imposta proeressiva immediata, ovvero 
ricostruire 1s vecchia struttura econimica 
con i mezzi classici dell’economia liberistica. 
Vi-era inoltre un partito che sollecitava l’eco- 
nomia mista a due settori; fondata in parte 
sull’lniziativa privata, in parte sull’iniziativa 
socialista. Ma, mentre si discuteva, la realtà 
del13 vita e c ~ n 9 q i g @  ha cawm&a8to da, a$ 

ed in un modo anarchico, spezzando tu t t e  
le barriere, i controlli corporativistici fa - 
scisti. 

vero, si, che in questa prima. fase l’in- 
dirstria si è ricostituita per il 70 per cento, 
mentre siamo riusciti a raggiungere la situa. 
ziono di amtegiierm per la sccrta delle materie 
prime e delle mRterie energetiche (come 
pt-troli, ecc.). Ma è stata la. distruzione delle 
indiistrie estere che ci ha aperto provvisori, 
se puia fwtili,. sbocchi di esportazjone;. 6 
stata la penuria. di t u t t o  che ha, permeso 
gli sbocchi del mercato interno. 

Ma successivawente cos’è accaduto ? C l 1 ~  
l’organizzazione industriale estera si è a POCO 
a pc;cu ricostruite, e hs chiuso gli sbocchi 
esteri; che, per effetto della politica inflazio- 
nistica, a cui ora accennerò, nella spirale a- 
scensionale prezzi-salari, i prezzi sono aumen- 
tati all’interno e il consu120 - specie quello 
popolare - si è saturato. Ed allora l’indu- 
stria s’è fermata. 

D’altrr, canto, la politica inflazionistica, 
di Corbino, che dopo la prima euforia a- 
veva portato alla saturazione il mercato, 
aveva posto a repentaglio oltre la situa- 
zione generale anche il bilancio dello Stato. 
Spese per lavori pubblici pur necessari, rico- 
struzioni ferroviarie, aiuti e sussidi alle im- 
prese pericolanti e sussidi di disoccupazione, 
da nn lato; entrate norm.ali (imposte e tasse) 
non più attrezzate e di scarso reddito, dal- 
l’altro: si provvedeva perciò con l’emissione 
di carta moneta, con l’accentuazione del de- 
bito fluttuante, e il pareggio del bilancio si 
otteneva provvisoriamente con gli aiuti dal- 
l’estero. 

.E allora viene la seconda fase, quella 
della deflazione, la cosiddetta fase Einaudi, 
la fase che si vorrebbe continuare. 

Ora, in astratto, la tesi Einaudi è esatta, 
in un’economia rigidaniente liberista. Basta 
dire: noi agiamo col saggio di sconto e col 
controllo del credito, deflazioniariio il cre- 
dito, con traiamo le spese, contraiamo I’eniis - 
sione di bigiiett:. Conseguenze: deflazione c! 
stabilizzazione dei, prezzi. Ma la tesi non 
regge di Ironte alla realtà che non è più 
un’economia di mercato. Si comincia con .la 
deflazione del credito ed sll’inizio sia purc di 
POCO dimin uiscon;, i prezzi. S1:cc,essivnmonte 
dovrebbe realizzarsi una diminuzione di bi- 
glirtti. Invece, con la deflazione del credito 
cominciano i fallimenti delle piccole e medie 
industrie e si mett.onp in gravi difficoltà le 
grgmli, si acr,sntu,a# la, d.isoccupazisne, . si dea 
linea la crisi ed aJlora lo Stato deve interve- 
nire, snaqtegq9 I! grezzo politicq ” _  $e1 p a ~ e  g 
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sussidiare le industrie che stanno per crol- 
lare. Le spese, lungi dal ridursi, au,nientano 
ed allora si fa ricorso a nuove emissioni di 
biglietti e al debito fluttuante. Ed il Tesoro 
paga il debito fluttuante con quei depositi 
che aveva bloccato negando il credito all’in- 
dustria privata. 

In tal modo abbiamo gli svantaggi della 
politica deflazionista insieme agli svantaggi 
della politica inflazionista: abbiamo la poli- 
tica che si può chiamare dell’econom.ia (( di 
alternanza )), cioè un’econoniia di crisi e di 
scosse. Tanto è vero &e, malgrado le pre- 
visioni, dopo la strabiliante vittoria elettorale 
governativa del 18 aprile il capitale non è 
tornato ai riiivestimenti industriali. 

A questo punto, si può continuare con 
questa politica, che io chiamerei la politica 
dello struzzo, cioè con una politica che non 
vede al di 18. della congiuntura ? No, perché 
non si farebbe che moltiplicare gli inconve- 
nienti del passato. 

L’obiettivo deve essere quello dell’eccita- 
zione coordinata, della produzione e del con- 
sumo: bisogna, cioè, eccitare la produzione 
fino al punto da poter non solo saturare i 
consumi popolari, ma elevare il tenore di 
vita, ed eccitare la produzione per poter dar 
corso alle possibilitit di apertura dei mercati 
esteri, ma st.abilizzata, non sulle punte spe- 
culative. 

Ma, d’altra parte, occorre eccitare i 
consumi, per assorbire all’interno la produ- 
zione e cioè dare alle classi meno abbienti 
i mezzi per sodisfare i consumi popolari ed 
allargare la sfera del consumo a poco a poco 
per elevare, in una evoluzione civile, il tenore 
di vita delle classi popolari. 

Q g s t o  è l’obiettivo finale della politica 
economica e finanziaria. 

Come è possibile realizza.rlo ? Evidente- 
mente non basta una politica di congiuri- 
tura, nia occorre una politica radicale ed io 
mi permetto di indicare i quattro capisaldi 
di questa politica: primo, le riforme d i  strut- 
tura: secondo, la risoluzione integrale dei 
problemi del Mezzopiorno; ter.60, l’utilizza- 
zione sulia hgse dell’int,eresse naeionnle dei- 
!‘F. R,. P.; e, finalmente - qi.ta,?to - una ade- 
guat,a pclitica ncn altxrnativa, ma stabiliz- 
zata, delle tinanze e del tesoro 

Mi permetterò ora di illustrare questi 
quattro capisaldi. 

Riforme di struttura. 
Le riforme di strutturs non vanno concepite 

nel quadro della distribuzione della ricchezz;?, 
e, pertanto, né come una violenta richiesta 
da parte delle classi lavoratrici nel loro in- 

’ 

. 

teresse, né tanto meno come una concessione 
di elemosina da parte delle grandi classi 
industriali. Le riforme di struttura vanno 
invece concepi le nel quadro della produzione 
della, ricchezza, sono un potente strumento di 
eccitazione della produzione, e devono essere 
pertanto attuate nell’interesse generale. 

Analizziamo i vari se 1 tori: agricoltura. È 
vero, si, che l’agricoltura ha raggiunto quasi 
la situazione dell’ante-guerra. Ma è anche 
vero che la produzione dell’ante-guerra supe- 
rava appena del 4 per cento il livello 1909, 
mentre la popolazione è aumentata di oltre 
il i8,50 per cento. 

Così, noi abbiamo nella coltura legnosa un 
regresso, nella coltura erbacea la stabiliz- 
zszione, nel bestiame un regresso; nei concimi 
utilizziamo appena un quinto di quanto 
sarebbe necessario e, per quanto riguarda 
trattori e Lrattrici, non disponiamo che della 
metà o di poco più delle metà di quello che 
sarebbe il nostro fabbisogno. Deficienza as- 
soluta di nuove piante, di ricostruzioni im- 
mobiliari, cli sisteniazione del suolo, di opere 
irrigue, di industrializzazione; in qualsiasi 
tipo di azienda, nell’Italia settentrionale e 
in quella nleridionale, anche se lo squilibrio 
tra la prima e la seconda è enorme. 

Perché ? Perché manca il capitale, anche 
se l’agricoltura è l’unica branca della produ- 
zione nazionale nel i947 che ha un pliis- 
reddito del i 8  per cento rispetto all’ante- 
guerra. La grande agricoltura è troppo estesa 
e, come vi dicevo, non ha capitali. La inedia 
e soprattutto la piccola proprietà sono obe- 
rate dal fisco e dall’usura; e, finalmente, i 
contra-tti agricoli (mezzadria, colonia, affit- 
tanza) sono troppo brevi per incoraggiare il 
contraente ad effettuare dei miglioramenti, 
mentre non sono contemplati indennizzi per 
le migliorie stesse. Ecco allora come la riforma 
agraria incide non soltanto sul problema della 
distribuzione, sul problema della giustizia 
sociale, ma incide proprio sul problema della 
produzione. 

L’estensione della grande proprieth va 
limitata, e l’eccedente espropriato e concesso 
ai contadini, alle cooperative, mentre il ricavo 
d i  esproprio deve essere dal proprietario rein- 
vestito sulla terra che gli rimane. 

Per la piccola e media agricoltura basterit 
una adeguata riforma del fisco e una riforma 
del credito per sottrarla all’usura. Per i con- 
tratti agricoli, basterà un miglioramento di 
questi contratti nel senso di assicurarne la 
durata, nel senso di assicurare una condizione 
di indennizzo di miglioria, nel senso d i  asqcu- 
rare una partecipazione agraria più adeguata. 
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Che cosa otterremo allora ? Otterremo 
innanzitutto un’eccitazione della produzione 
agraria per effetto clel miglioramento del 
suolo, di una maggior concimazione e di un 
maggior impiego di macchine agricole. Questo, 
onorevole De Gasperi, dovremo ottenere, e 
non già il solo ritorno alla produzione ante- 
guerra. 

Otterremo in01 tre un miglioramento delle 
condizioni di lavoro, sia per la trasformazione 
dei braccianti in piccoli proprietari, sia per i 
miglioramenti delle condizioni dei contratti 
di affitto o di mezzadria o di colonia, sia per 
l’aumento di lavoro e la scomparsa della di- 

Aumentando la produzione e migliorando 
le condizioni dei lavoratori, si ottiene un’ec- 
citazione dei consumi. Ed ecco che la spirale 
produzione-consumo riprende una sua coor- 
dinata ascensione. E per di più con questo 
sviluppo si darebbe un’alimentazione formi- 
dabile alle industrie agrarie, all’industria 
delle macchine agricole e dei concimi. Nop 
avremmo più bisogno di importare grano od 
altri prodotti agricoli, ed anzi potremmo, come 
nell’anteguerra,. ampiarilente. esportarne. 

L’industria. L’ora stringe e devo purtroppo 
stringere anch’io. L’industria è in crisi. La 
crisi, lo ha det\o anche i l  Presidente del Con- 
siglio, è un problema di costi. Ma da che cosa 
sono determinati questi cosii ? Dicono gli 
industriali: dalle eccessive pretese degli ope- 
rai, dei lavoratori. Ma lo sanno come vivono i 
lavoratori? Che cosa ottengono per il loro 
lavoro ? ‘Dicono gli operai che l’eccesso dei 
costi dipende dagli impianti antiquati, dal- 
l’egoismo degli industriali, che invece di 
reinvestire il margine di profitto lo esportano 
all’estero, o lo imboscano in altri investi- 
menti sterili. La verità è questa: occorre ecci- 
tare la fiducia nell’industria, e per ottenere 
ciÒ bisogna sfuggire ad un dramma della vit,a 
economica non soltanto europea, ma anche 
americana, il dramma dei prezzi di oligopolio, 
cioh dei gruppi monopolistici. La Costituzione 
lo prevede; l’onorevole De Gasperi non ne ha 
parlato. Ma in realtà non basta dire che in 
Italia lo Stato è interessato in una gran parte 
delle industrie, per cui in realtti il processo 
di nazionalizzazione è più avanzato che al- 
trove. Ma l’azionariato di Stato non ha sem- 
pre molto significato perché - e noi giuristi 
lo sappiamo bene - molte volte è facile per la 
minoranza dominare la maggioranza. E cib 
vale soprattutto quando l’ente coordinatore 
O azionista, come adesso l’I. R. I. ,  è legalmente 
dello Stato, ma praticamente è a strelto con- 
tatto con i gruppi industriali e, quindi, subisce 

- soccupazione agraria. 

anch’esso il fascino della Confederazione del- 
l’industri a. ’ 

La verità è che non basta dire che questa 
o quella attivith i: i n  mano dello Stato; ciÒ 
che occorre è che lo Stato operi nell’interesse 
del Paese; occorre, cicè, che l’ente coordina- 
tore o gestore non si consideri come un indu- 
striale privato qualunque che vuole vincere 
la concorrenza, ,ma il portatore di un interesse 
nazionale. 

11 ’problema della nazionalizzazione di 
determinati complessi industriali e il pro- 
blema della partecipazione degli operai al- 
l’azienda attraverso i consigli di gestione - 
problemi l’uno e l’altro sui quali del resto la 
Costituzione dice la sua parola - riguardano il 
settore della produzione, prima che quello 
dplla distribuzione della ricchezza.- Se non si 
attu,ano queste. riforme di strutture non 
avremo mai il rinGovo degli impianti, mai una 
riduzione proporzionale del costo, e noi: po- 
tremo mai battere o eguagliare la concorrenza 
estera nel m.ercato interno e iri quello inter- 
nazionale; quando questa concorrenza si di- 
fende con impianti modernizzati senza la 
riforrna la produzione languirà e la mancanza 
di la.\‘oro o .  cli giusta reniunerazione far& 
la,nguire il consumo. 

E vengo al problema del mezzogiorno. 
Sarò brevissimo. I1 problerna del mezzogiorno 
non è soltanto un problema morale, politico; 
e non è soltanto Un problema economico, 
particolare del mezzogiorno, ma i! un pro- 
blema italiano ed i primi ad essere preoccupati 
del mezzogiorno non dovrebbero essere gli 
uomiiri politici del mezzogiorno, ma quelli 
del nord. E‘ ve lo spiego. 

I1 mezzogiorn~, 1’ Italia centro-meridionale, 
ha una popolazione di circa un terzo rispetto 
a quella del nord: 35 per cento in confronto al 
65 per cento. Se il tenore di vita fosse 10 stesso 
i consumi del mezzogiorno dovrebbe,ro rap- 
presentare il 35 per cento del consumo ita-, 
liano; invece giamo molto al disotto: si va 
dal 25 per cento per il fumo al 17 per cento 
per le autovetture; al 17 per cento per il. 
cinema; al 9 per cento per il gas. I1 che si- 
gnifica che i1 mercato italiano ha, tutto il 
mezzogiorno in regime di sotto consumo. 

Non meno grave è la situazione di sot- 
toproduzione rispet,to alle possibilità naturali: 
il commercio è meno 19, l’agricoltura è meno 
22, l’industria i! ,meno 45, i trasporti e 
meno 61. 

Risolvere il  problema del mezzogiorno Si- 
gnifica dunque elevare il consumo e la pro- 
duzione al livello naturale di popolazione e di 
possibilitd, naturale. E con ciò non si f a  sol- 
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tanto il bene del mezzogiorno, non si fa 
un’elemosina a queste martor’iate Regioni, 
si fa il bene dell’intero Paese, perché si eccita 
la produzione italiana e si cccita il consumo 
italiano, cioè si sviluppa il mercato produt- 
tivo e di consumo dcll’intero Pwse. 

E allora, come risolvere questo problema ? 
Evidentemente occorre applicare su vasta 
scala la riforma agraria nel sud, dedicarc la 
maggiore attenzihe possibilo ai lavcri pub- 
blici nel sud (e qualcosa su questo puuto 
ci ha detto il Presiclcnte del Consiglio), oc- 
corre indus trializzaro ogni giorno di più. 
E ricordiamoci che siamo all’ultimo autobus 
con l’applicazione dci piani clell’E. R. P.; se 
perdiamo quest’ul tima possibilità non trovc- 
remo pii1 i capitali por fare una riforma intn- 
grale. 
. , Perciò io vorrei veramente che gli uomini 
dbl nord che siedono al banco del Governo 
considerassero il mezzogiorno non come u n  
problema locale, che t,utt’al più interessa. 
l’onorevole Porzio, Viceprèsidente del Con- 
siglio, ma un problema integrale dell’econo- 
mia italiana che deve int,eressare tutto il 
governo (Applausi). 

E veniamo all’utilizzazione clcll’E. R. P.: 
beni in natura e fondo lire dcrivanti dal 
piano Marshall. 

Una volta accettato qucsto piano impo- 
stoci, ormai, come uiia waltA dalla situazione 
internazionale, cerchiamo almeno di realiz- 
zarne i vantaggi. I pii1 restii ad accettare il  
liberismo nel commercio internazionale sono 
proprio gli industriali. La loro politica ECO- 
nomica preferita è quella protezionistica: 
perché in tal modo non importa. all’industrialc 
se la sua produzione è antieconomica. Egli 
pensa, anche se ha un’industria malsana con 
vecchi impianti, di difendersi dalla concorrenza 
facendo elevare le barriere doganali, e se ciÒ 
non basta, di fare intervenire lo Stato a sal- 
varlo. Quindi tutto l’interesse della Confin- 
dustria consiste nell’utilizzazione del piano a 
suo esclusivo vantaggio. Occorre dunque at- 
.tuare una buona utilizzazione clell’E. R. P. 
nell’interesse del Paese attuando contempora- 
neamente gli opportuni controlli. 

È su questo grave problemr che l’onore- 
vole Togliatti ha posto l’accento quando ha 
chiesto invano una Commissione di controllo 
parlamentare sull’E. R. P. 11 Governo non 
può controllare l’esecuzione del piano Mar- 
shall, perchè il Ministero lo attua. I1 controllo 
evidentemente non spettz a chi attua, ma ad 
un $tra organo: F) quesj,o non può essere che 
il parlamento, sia pure mediarite le varie 
Gp%>pjssigui plie p~sy&e $91, ?%,sgolmentlo, . .  

E h b x ? ,  come dnv’essera utilizzato il Piano, 
perch6 pdssa veramente essere un caposaldo 
della ricostruzione del nostro Paess ? 

Inrianzitutto, bisogna. eliminare - per 
quanto pcssibilc - le richieste di beni di con- 
suino ed accaituare quelle di beni strumtm- 
taii. In secondo luogo, creare una economia 
livellata f ra  nord c mezzogiorno, e destinare 
i mezzi de!l’E.R.F. prevalentemente al Mez- 
zogiorno per portarlo al livello della normale 
possibilitk. In Lerzo luogo, occorre destinare 
i mezzi alle branche industriali che possono 
sopravvivere al1,a concorrenza delle imprese 
estere in mercato interno, non protctt.0. In 
quarto luogo, occorre destinare i beni a quelle 
branche che più facilmente possono sostenere 
la corxorrenza mtera sui mercati esteri, e in- 
fine occorre destinarli sempre ad imprese 
sane, ad imprese che possibilmente siano di 
concorrenza, eliminando in ogni caso le im- 
prese nionopolistiche private. 

Quarto caposaldo della ricostruzione è 
upa politica di finanza e tesoro stabilizzata. 
Ora, con tutto il rispetto che devo al Ministro 
del bilancio del precedente Ministero De 
Gasperi, io dico che la scarsezza delle entrate 
normali e l’imponenza delle uscite ha portato 
una confusione grandissima - fra finamze e 
tesoro: mentre !c finanze so110 pressocché 
scomparse, il tesoro è divenuto finanze, e 
conseguentemente si è accentuata la confu- 
sione fra tesoro e banca di emissione e ban- 
che di deposito. 

Conle ha fatto fronte lo Stato al paga- 
mento degli impegni non essendo sufficienti 
le entrate delle finanze? Con l’emissione 
abbondante dj biglietti, con l’aumento del 
debito fluthante e con il ricorso al risparmio 
normale dei depositi. Occorre tornare per 
quanto possihile alla separazione t ra  la fun- 
zione della finanza (entrate) e quella del tesoro 
(uscite). 

LA NIALFA. La separazione non esiste 
nella realtà in nessun luogo. 

DOTU’ATI. Cerchiamo di portarla al mas- 
simo punto possibile ed attuare per l’una e per 
l’a!tro le riforme’pih adeguate ad una poli- 
tica stabilizzatrice. 

Le finanze. L’onorevole De Gasperi ha 
detto che dobbiamo riformare gli uffici perché 
l’accertarnento G: la, riscossione avvengano 
meglio. Benissimo ! Siamo d’,accordo. Ma 
noi dobbianio praticamente fare veramente 
una politica finanziaria anch’essa di eccita- 
mento della produzione e del consumo. Quindi, 
unificare i tributi, alleggerire le percentufili 
[mentre l’aumento della produzione porteri5, 
I?,l,l’aumento del gsttits w o l y t o ) ,  e alleggerira 
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le imposte indirette, le imposte di consumo, 
per permettere i consumi popolari (e miglio- 
rare quindi i consumi), e premere invece sulle 
imposte dirette, applicando cioè severamente 
l’imposta progressiva contemplata nell’arti- 
colo 53 della Costituzione. 

E, quanto alla politica del tesoro, occorre 
per prima cosa attuare la riforma del credito, 
occorre sostituire al controllo mera.mente quan- 
titativo un  controllo qualitativo, che aiuti 
le branche sane delle attività economiche, 
attuando così, sia pure con mezzi molto mo- 
desti, una politica economica programmatica. 
D’altro canto, l’eccitazione della produzione 
e dei consumi con gli strumenti delle riforme 
di struttura, la risoluzione del problema del 
mezzogiorno e l’utilizzazione dell’E. R. F. per- 
metteranno la ripresa. Ed allora non solo si 
ridurranno le spese per salvataggi e dei sus- 
sidi, ma perfino quella dei prezzi politici, 
a cominciare da quello del pane, giacché il 
mantenimento di tali prezzi 6 obiettivo non 
definitivo, ma contingente della lotta delle 
sinistre, fino a che cioè il lavoratore non possa 
pagarsi il pane con quello che guadagna. 

Con  l’aumento graduale ‘delle entrate 
normali di finanza e la diminuzione delle 
spese sarà possibile una poli lica veramente 
stabilizzata e non alternata di deflazione: 
contrazione dell’emissione di .biglietti e del 
debito fluttuante, lasciando così’ i depositi a 
disposizione del credito e della produzione, pre- 
vi0 controllo qualitativo. 

In tal modo si sana gradualmente anche 
il bilancio, senza esaurimento dei fondi deri- 
vanti dall’E. R. P. e senza correre il rischio 
di nuovo dissesto il giorno che 1’E.R.P. verià 
a cessare. 

Concludendo, sulla politica economico- 
sociale del Governo. non ho visto, nelle slegate 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio, 
una visione unitaria dei problemi, non ho 
visto una valutazione dblle riforme di strut- 
tura nell’agricoltura e soprattutto nell’inclu- 
stria, che pur sono contemplate nella Costi- 
tuzione e di mi egli non parla, non ho visto 
l’impostazione esatta del problema del mez- 
zogiorno ‘nel quadro dell’intera economia 
nazionale, non ho riscontrato una visione e- 
satta dell’utilizzo de1l’E.R.P. Non ho visto 
infine nella politica della finanza e credilo 
nulla di diverso da una continuazione della po- 
litica di congiuntura seguita precedentemente. 

L’ora è tarda e concludo, sperando di 
avere abbracciato, grosso modo, tutto i l  
piano della prossima azione governativa. 

Io devo confessare di non vedere una 
garanzia assoluta del rispetto della Costitu- 

zione non soltanto nella forma ma anche 
nella sostanza da parte di questo Governo; 
non vedo una sicura garanzia della libertà 
e in primo luogo della ljbertà di coscienza e 
di pensiero e delle sue manifestazioni; non 
,vedo in questo Governo una politica di vero 
e proprio equilibrio internazionale che ci per- 
metta di raggiungere obiettivamente e sere- 
namente nella pace la ricostruzione effettiva 
del nostro Paese; non vedo, infine, una 
coordina la politica economico-sociale, d i  fi- 
nanza e tesoro che ci permetta di rico- 
struire economicamente il Paese. 

Per questo siamo all’opposjzione e al 
momento della votazione voteremo la nostra 
sfiducia al Governo. Sappiamo che questa 
sfiducia avrà solamente un significato mo- 
rale, ma se per effetto della nostra opposi- 
zione costruttiva la vostra vittoria del 18 
aprile non si trasformerà in un lungo regime 
palernalistico, confessionale e social-reazio- 
nario nel nostro Paese, ma sarà soltanto una 
tappa nionientanea del progresso veramente 
democratico del nostro Paese, noi, come op- 
posisione, saremo sodislatti dell’opera no- 
slra. (Applausi all’estrema sinistra - Congra- 
tulazioni). 

PRESJPENTE. Il seguito di questa di- 
scussione è rinviata a domani, alle 9.30. 

Comuiiicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che, in relazio- 
ne al mandato conferitomi dall’ Assemblea 
nella seduta di stamane, ho chiamato a far 
parte della Commissione speciale per l’esa- 
rrie del disegno di legge (( Ratifica e proroga 
del decreto legislativo 5 febbraio 1948, 
n. 100, recante disposizioni penali per il con- 
trollo delle armi )) i deputat,i; Adonnino, 
Anindeo, Bettiol Giuseppe, Boldrini,‘ Casti- 
glione, Colitto, Corbi, Cremaschi Carlo, 
Dc Martino Francesco, Ferrandi, Gullo, La 
Rocca, La’zzati, Leone Giovanni, Leone-Mar- 
chcsitno, Mattei, Pctrilli, Ponti, Russo Perez, 
Scalfnro e Taviani,. 

La Commissione è convocata per martedì 
8 corrente, alle 10. 

I 

Interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si ,dia lettura dell,e inter- 
rogazioni pervenute alla Presi,denza. 

GUADALUPI, Segretario, legge : 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali urgenti provvedimenti sono 
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stati presi per fronteggiare la grave situa- 
zione determinatasi nella provincia di Na- 
poli dalla iiquidazione del Canapificio parte- 
nopeo deliberata dall' Assemblea degli azio- 
nisti e dal trasferimento in Italia settentrio- 
nille dello stabilimento Otis. 

(( CONSIGLIO, RICCIQ STEFANO, COPPA 
Ezro n. 

(( 11 sottoscritto chiede d'interrogare il 
Presidente del Consiglio dei 'Ministri, per sa- 
p c a ~  se non ritenga opportmo, anzi neces- 
sario, prorogare di almeno 90 giorni i ter- 
mini dei concorsi banditi per il personale 
sanitario dipendente daqli Enti locali, per far 
sì che possa essere nel frattempo sottoposto 
al Parlamento lo schema di provvedimento 
relativo al trattamento giuridico ed economi- 
co del personale sanitario avventizio dipen- 
dente dagii enti stessi. 

(( COPPA EZIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrog,are il NIi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le gucili migliaia di sinistrati del Molise, che 
hanno subito la completa distruzione delle 
loro abitazioni, attendono da anni la liquj- 
$azione delle indennità loro spettanti, dibat- 
tendosi nelle più dure strettezze, e i mezzi 
che intenda adottare, pwché la ormai insop- 
portabile lentezza burocratica in materia ah- 
bitt : i  cessare. 

(( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nist,ro dei txasporti, per conoscere se è a co- 
rioscenzi:t della necessità della iinmedia ta ri- 
c,ostruzione del Lronco ferroviario Carpinone- 
Sulmonz (suila ' linea ferroviaria Sulmonn- 
Vairano), che ha sempre rappresentato l'umi- 
ca. arteria vitale, congiungente le tre pro- 
vincie ,di Campobasso, L'Aquila e Chieti, in 
un rilggio di oltre 50 comuni interessati. 

(( SAR~~MARTINO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro dcl tesoro, per conoscere le ragioni 
per le quali migliaia di vedove di guerra c 
di mutilati attendono da anni la liquidazione 
delle pensioni loro spettanti, dibattendosi 
nelle più dure strettezze, e i mezzi che in- 
tenda. adottare per sodisfare urgentemente il 
legit,timo diritto di queste categorie, che giu- 
stamente lamentano la lentezza burocratica 
degli uffici competenti. 

(( SAMMARTINO )). 

(( I1 sott,oscri tto chiede d'interroga,rie il Mi- 
nistro d,ella marin.a mercantile, per conoscere 
a che punto' sono i lavori 'della Commission,e 
per la  riforma .del Registro navale it-aliano, 
già 'da diversi mesi insediata, e quali'prov- 
vedimenti urgenti si intendano adottare ond'e 
evitare che tale importante istituto parastatale 
abbia a tr,asformarsi 'da pubblico1 in priva,to, 
che la sua sede sia trasferita ,da Roma a Ge- 
nova e ch'e, infine, l'organo abbia, a 'diventare, 
per fini evidenti di parti inter'essate, (( o r p n o  
armatoriale )) in aperto contrasto con gli Tinte- 
ressi dello Stato, e delle categosie interessate. 

(( GUADALUPI n. 

(( I sottoscritti chiedono' di interrogare il 
Prc2sident.e ,del Consigirio ,dei Mini,stri, ed i 
Minist,ri della marina mercantile, ,dell'indu- 
stria e commercio e del 1,avoro .e previ.denza 
social,e, per conoscere come intendono prov- 
ved,ere : 

1") aEnché venga risolta nel più breve 
t:?mpo possibile la question:e del ca.ntier,e na- 
vale ,di P\al,ermo, specie (dopo la ro1ttm-a ,delle 
trattative provocata cdalla 'diserzione degli in- 
dustriali; 

20) affinché sia reso' in .avvenire impos- 
sibile alla ,ditta Pi8aggio ,di 'colpire il solo co'm- 
plesso industriale d,egno di rilievo esistente in 
Sicilia, il cantiere ,di Palermo, di granbde im- 
port,anza regiona1,e e nazionale; 

3") affinché sia impedito ai gruppi' finan- 
ziari ,del Nord ,di cdpire 1.a volontà di ripresa 
industriale della Sicilia e sia invece agevolata 
questa volontà, di,retta a far progredire l'in- 
dustria sicilian,a. 

(( DI MAURO, SALA, LA MARCA D. 

(( I sottoscritti chiedono ,di interrogare i Mi- 
nistri dell'interno e di grazia e giustizia, circa 
l'improvvisa, ingiustificata le tardiva ldeci- 
sione delltì polizia e dell'autorità giudiziaria 
d i  Cosenza e di Reggio Calabria che, con m,a- 
nifesto intento (di intimidazione e #di provoca- 
zione, riprende in questi giorni i vecchi pro- 
cessi relativi allo sciopero ,del novembre 1947, 
procedendo ad arresti in massa. 

(( SILIPO, MICELI D. 

(( I1 sottoscritto chiecle d'interrogarle il Mi- 
nistro d,ell'interno, per conoscere le cause ch'e 
hanno a tutt'oggi ritardato la ricostituzione . 
del co'mune di Campo' Calabro, (Reggio, Gala- 
bria), soppresso \durante il periodo fascista e 
la cui pratica già completamente istruita nei 
modi di legge, trovasi, fin ,dall'anno scorso, 
presso, il Ministero. 

(( GERACI ) ) ,  
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(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro ,dell'industria ,e comm,er,cio, per cono- 
scere quali provvedfm,enti intende adottar'e 
co'ntro la chiuswa 'di stabilimenti della pro- 
vincia di Napoli ,ed in particol.are contro la 
chiusura ,d,el Canapificio, partenopeo di Frat- 
tamaggiore, che l'ancia ,sul lastrico 560 ,dipen- 
denti. 

(( E per sapere se risulti all'onorevo'le Mi- 
nistro 8ch.e la  ri'chiesta #di esportazione ,di lavo3- 
rati e semilavorati ,di can.apa ,d.a parte di 
paesi Jdell'Europa orientale sia stata. ostaco- 
lata 'dai servizi ,del suo Ministero. 

(( MAGLIETTA 1 1 .  

(C I1 sottoiscritto chielde d'interrogare il Mi- 
nistro ,della ,dif.esa, per sapere se non ritenga 
opportuno 'di coacedere una breve proroga 
della [data ,di presentazion'e 'alle armi in f'a- 
vore di quegli insepznti  che sono tenuti a 
presentarsi .ai distr,etti entro il 10 giugno 1948. 

(C  Ciò al fin,e 'di non allontanare ,dalla SGUO- 

la, in questo perioldo ,di scrutini e di esami, 
gli unici insegnanti i'n grado, 'di proced,epe ob- 
biettiva,meqte alle classificazioni finali di 
alunni che .essi so,li. conoscono ,da tempo. 

(( AMENDOLA PIETRO 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedoao, di interrogare il 
Presidente #del Consiglio ,dei Miaistri ed il 
Ministro ldell'interno, per sapere qu.ali prov- 
vedim,enti inten,dano prender,e nei riguardi ,del 
pcefetto e del questore della provhcia di Ca- 
tanzaro i quali, vio,lando le norme 'della Co- 
stituziolne r,epubblicana, il 2 giugno' 1948, in 
Catanzaro f,acevano allontanare .a viva forza 
dal microfono un deputato' al l?arlamento, im- 
pedendogli di continuare un discorso già ini- 
ziato e pubblicamente annunzi,ato; nello stes- 
so tempo, senza alcun motivo, ,e preavviso, fa- 
cev,ano caricare, ,selvaggiamentde, .da agenti 
della polizia 'e tdella celere, pacifici cittadini i 
quali, stupiti ed in,dignati, eritiio costr.ettri a 
subire tanto arbit.rio. 

(( MICELI, GULLO, MESSINETTI, BRUNO, 
SILIPO, CERARI, MANCINI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell'irnterno e del lavor'o e previdenza 
sociale, sugli interventi delle forze di pub- 
blica sicurezza di Cremona nei confronti delle 
locali masse lavoratrici in sciopero. 

(( Tale intervento' ha portato ieri, 3 giugno, 
presso Spino d"Adda, al fqimento per armta 
,da fuoco di 5 lavoratori, dei quali uno versa 
in condizioni gravissime. 

(( MONTANARI 1;. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare, il 
Ministro ,dell'interno, per sapere se gli 'consti 
che dopo 1.e elezioni del 18 aprile, elementi 
della Democrazia Cristiana si sono abbando- 
n8abi ad innumerevoli atti di violenza, ,deva- 
stando 'e 'dando alle fiam,me le sezioni ,del 
Fronte ,democratico popolare e dei partiti ad 
esso aderenti ed aggred,endo, e percuo'tendo 
citta,dini iscritti a tali pa;rtiti, nei ,seguenti co- 
inuni della provincia ,di Chieti : Pollutri, Len- 
tela, Scemi, Casalbordino, San Buono, Car- 
pineto Sinello, Gissi, ed in quelli di Città San- 
t'Angelo, Civitaquma e Tocco Casauria della 
provincia di P,escara; se gli consti, altresì, che 
molte di tali violenze sono ,state comm,esse alla 
presenza. della forza pubblica che in nessun 
caso' è iniervenuta per impedirle o reprim,erle. 

(( Jn caso, affermativo, se ,e quali provv,e- 
dimenti abbia adottato od intenda di adottare, 
per ristabilire l'ordine pubblico, cosi grave- 
mente turbato nei predetti co,muni e per pu- 
nire quei funzionari ed agenti della fo'rza pub- 
blica colpevoli 'del loro mancato intervento. 

(( PAOLUCCI, SPALLONE, DONATI, AMI- 
CONE, PERROTTI, CORBI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e il MI- 
nistro del lavoro e ,della previdenza socisale, 
sulla necessità di revocare il decr'eto legisla- 
tivo, 3 aprile 1948, sul riassetto dell'lstituto 
nazionale assistenza malattie, dato che tale 
decreto : 

a) i? contrario ai principi elementari di 
deniocrazi,a; 

b )  esiuto'ra il Consiglio di amministra- 
zione dell'Jstituto, conferendo al Presi'dente, 
di nomina governativa, poteri di carattere ec- 
cezionale; 

c) snnulla arbitrariamente i diritti ac- 
qzisiti dal personale, sottoponendotlo all,a mi- 
naccia di licenziameni5 indiscriminaki e senza 
controllo. 

. (( DI VITTORIO, RAPELLI, SANTI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d'int,errogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per cono-scere le 
ragioni, per le quali gli ingegneri liberi pro- 
fessionisti del Molise, i quali hanno dal Mi- 
nistero dei lavori pubblici, tramite il Ge,nio 
civile di Campobasso, ricevuto incarichi pro- 
fessionitli (redazione d i  progetti e direzione 
di lavori), non riescono ad ottenere neppurs 
una piccola parte dei compensi ad essi spet- 
tanti, pur avendo sost,enuto spese rilevanti 
per accessi, sopraluoghi, bolli, copie eliogra- 
fiche, registrazioni di concessioni ed alt,ro. 
(L'interrogante chiede lcr risposta scritta). 

(( COLITTO 1 1 .  
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I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non ritenga opportuno provvedere congrua- 
ment,e ,alla revisione .della vigente legislta- 
zione in materia di locazione di immobili 
urbani, eliminandosi o correggendosi quel- 
le situazioni profondamente ingiuste deter- 
minatesi, in base alle norme in vipor!!. in 
materia di subaffitto e di facoltà per il ITO- 
prietario di rientrare in possesso del proprio 
appartamento. (L’interrogante chiede La ri- 
sposta scritta). 

(( COLITTO !). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri . dei lavori pubblici e ‘dell’industria e 
commercio, per conoscere se non ;itengnno 
opportuno che le agevolazioni concesse con 
il ‘decreto pr,esid,enziale 14 dicembre 1947, 
n. 1498, per la industrializzazione del Mez- 
zogiorno, siano concesse anche alle industrie 
danneggiate dggli eventi bellici e ricostruite 
(( prima del detto decreto )), essendo ingiusto 
che siano dati vantaggi a chi ha atteso l’aiuto 
governativo prima di operase e non a chi, 
sollecito degli interessi. del Paese, affrontan- 
do sacrifici, si è affrettato a ricostruire. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( COLITTO )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni, per le quali non sono stati ancora 
ripresi i lavori di.costruzione del terzo lotto 
delle case per impiegati statali in via De 
Attellis di Campobasso. I pGecedenti di tale 
pratica sono i seguenti: 

a)  con nota n. 1776 deI Servizio tecnico 
del 26 gennaio 1948 del Comitato centrale 
I.N.C.I.S. di Roma furono richiesti i nomi- 
nativi di ingegneri disposti ad assumere la 
direzione dei litvori, il cui ammontare f u  
previsto in lire 100.900.000; 

b) con nota n. 3249 del 12 febbraio 1948 
fu richiesto un elenco di ditte da invitare pe,r 
il completamento dei lavori. 

(( Alle suddette due note fu risposto dal- 
l’Intendenza di finanza di Campobasso con 
nota n. 47 del 17 febbraio 1948 e con nota 
n. 49 del 1” marzo 1948. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 

(( CoLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni,,per le quali non si è provveduto sin 
oggi a quanto occorreva, perché centinaia di 
persone, sfollate dai paesi, dove si trovavano 

till’inizio dclle opermioni belliche, ritornas- 
sero 18 dove esplicavano la propria attivitti, 
e quali’ provvedhnenti si intendono comun- 
yue prendere, perché senza ulteriore indugio 
dctte persone riacquistino la possibilità di 
riprendere le proprie occupazioni. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 

C( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pÙbblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga conforme ad equihà ed 
a giustizia disporre - in aggiunta a quanto 
disposto con ordinanza ministeiiale 11. 2384111 
del 27 febbraio 1948, contenente norme per il 
trasferimento degli insegnanti elementari - 
che siano considerati alla stessa stregua dei 
maestri vincitori dei concorsi espletati (( per 
titoli ed esami )I dai ,provveditori per le ‘scuo- 
l e  delle categorie superiori alla quinta, ai 
sensi del regio decreto 1” luglio 1933, n. 786, 
quelli che riuscirono vincitori nei concorsi’ 
espletati nel 1942, ma relativi agli esami sco- 
lastici dal 1940 al 1942, (( per soli titoli D, o 
almeno - subordinatamente - tener distin- 
ti i vincitori dei ,concorsi per titoli dai mae- 
stri che non hanno partecipato ad alcun con- 
corso, mentre secondo la lettera c) dell’or- 
dinnnza predetta, questi ultimi sono equipa- 
rati agli altri. (L’interrogante chiede la  r i -  
sposta scritta),. 

(( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni, per le quali si continuano ad asse- 
gnare fondi proprio di nessuna importanza 
per la esecuzione di opere, pur indispensa- 
bili ed urgenti, nel Molise. Si dovrebbero 
ivi costruire case per i senza-tetto, case po- 
polari, edifici scolastici, sicostruire ponti ed 
edifici pubblici, sistemare acquedotti e cimi- 
teri. Ogni tanto si preparano piani di lavori, 
che riportano tutte le prescritte approvazio- 
ni; mii accade assai di rado, purtroppo, che 
si passi alla fase della esecuzione, mentre 
a talc fase si passa molto agevolmente quan- 
do si tratta di lavori da eseguirsi in altre re- 
gioni d’Italia. Non è azzardato affermare che 
si profitta del fatto che il Molise - laborioso 
e tranquillo - non conosce l’accesa protesta. 
(L’interrogante chiede la  risposta scritta). 

(( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
ni stro della pubblica istruzione, per conosce- 
re se, per ragioni di equità e di giustizia, non 
sia opportuno e logico - prima di effettuar- 
si l’inquadramento del personale direttivu e 
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ispettivo delle scuole primarie, nei nuovi 
gradi 8” e 7” di gruppo B, di cui al decreto 
legislativo in corso di attuazione - proce- 
dere alla promozione dal grado di direttore 
a quello di ispettore dei direttori didattici, 

,già partecipanti al concorso ispettivo di ido- 
neità, dispostp con . decreto ministeriale 
12 maggio 1939, che, giudicati prima meri- 
tevoli del passaggio al grado superiore dal 
Consiglio di amministrazione del Ministero 
della pubb1ic.a istruzione, sostennero in se- 
guito, nel mese ‘di ott0br.e 1941 - con esito fa- 
vorevole - le tre prove scritte d’esame, sen- 
za ricevere la chiamata per le conclusive 
prove orali, né l’attesa promozione, a causa 
dell’inatteso regio decreto 6 gennaio 1942, 
n. 27, che sostituì alle medesime lo scrutinio 
di merito comparativo, ai sensi della circo- 
lare ministeriale 15 .aprile 1942, contenente 
criteri di valutazione dei titoli di merito e 
di anzianità ‘di servizio in strildente contra- 
sto con le disposizioni contenute dal regio 
decreto 30 dicembre 1923, n. 2960, che rego- 
lano lo stato giuridico e gli avanzamenti di 
carriera del personale’ civile dipendente dal- 
le Amministrazioni statali. (L’inteTognnte 

. chiede la risposta. scritta). 
(( COLITTO 1). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere la 
ragione per cui non si è‘provveduto ancora 
ad un equo aumento sui fitti dei locali adi- 
biti a trattoria ed albergo, analogamente a 
quanto è stato disposto per gli altri immobili 
urbani. (L’interrogante chiede la risposta 

. scritta). 
(( QUINTIERI N. 

- (( I sottoscritt<i chiedono d’interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se, in relazione all’ordine .del giorno 
del Comitato .studentesco per la Facoltà di 
economia e commercio in Messina, rimesso 
allo stesso Ministro; considerato che persisto- 
no .ancora, per gli ,studenti m,essin,esi le ‘caba- 
bresi iscritti presso la Facoltà di Catania, le 
condizioni disagiate (lontananza di sede, dif- 
ficoltà di vitto ed alloggio, ecc.) che avevano 
determinata la concessione in precedenti ses- 
,sioni di esa,me; ,consi,deaato ch’è in corso 
l’istituzione della Facoltà di economia e com-” 
mercio in Messina, non ritenga opportuno 
i‘utorizzare che i predetti studenti possano 
ancora una volta, per la sessione estiva, so- 
stenere i loro esami presso l’università di 
Messina. (Gli  interroganti chiedono la rispo- 
sta scritta). 

(C BASILE, SAIJA D. 

(( I sot,toscritti chiedono d’interrogare i Mi- 
nistri ‘del tesoro e del bilancio, per conoscere 
se non ritengano necessario impartire imme- 
diato ordine di corresponsione delle inden- 
nità agli insegnanti delle scuole medie, con- 
forme al decret.0 pubblicato il 12 aprile 1948 
e giusta il comunicato stampa del 29 maggio 
1948. (Gli interroganti chiedono la risposta 
scritta). 

(1 BERTOLA, FRANCESCHINI, CREMASCHI 
CARLO, RUMOR, GALATI, LIZIER, 
BIANCHINI LAURA, SCAGLIA )). 

(( 11 sottoswitto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
videnze intenda adottare per risolvere il pro- 
blema della educazione scolastica e prof es- 
sionale degli orfani di guerra, troppi ancora 
,dei quali, privi completamente di mezzi pro- 
pri, non godono il beneficio del ricovero in 
appositi istituti di educazione. (L’interrogan- 
te ch iede  l t r  ?isposta scritta). 
1 (( SAMMARTINO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se è a co- 
noscenzii dello stato di disagio econoniico in 
cui versano gli impiegati dipendenti dai Co- 
mitati provinciali dell’ope’ra nazionale or- 
fani di guerra, e quali provvidenze intenda 
adottare per alleviare la situazione pregiudi- 
zievole di questa categoria tanto benemerita. 
(L’interrogante chiede la risposta. scritta). 

(( SAMMARTINO ) I .  

H I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se prima del- 
la imminente cessazione dal servizio dell’esi- 
guo gruppo dei pensionati, riassunti a’ ter- 
mini del decreto legislativo luogotenenziale 
31 gennaio 1944, n. 34, non ritenga necessa- 
rio e doveroso far approvare un provvedi- 
mento legislativo con il quale sia eliminata 
la antigiuridica ed inumana disposizione, 
che vieta la valutazione del loro servizio ai 
fini del trattamento di riposo, di cui giusta- 
mente si dolgono funzionari altamente bene- 
merit,i della Pubblica amministrazione. (L’in-  
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( DE MARTINO ALBERTO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro ldell’agricoltura e ,delle foreste, per 
conoscere perché la Commission,e d’ei prezzi 
*non abbia ancora ,determinato il prezzo ‘della 
sansa conferita dai proprietari della provin- 
cia .di Reggio Cal’abria agli industriali, in ob- 
bedienza al regime vinco’listico di conferi- 
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m,ento agli ammassi, vigente all'inizio 'della 
campagna olearia 1947-48. 

Gli interroGanti chiedono che la Commis- 
sione sudd,etta, nel ]determinare il prezzo, si 
attenga a quello stabilito 'dai produttori nel- 
l'ordine del giorno votato in Gioia Tauro il 
14 maggio 1948 ed inviato ,all'onorevole Mi- 
nistro il 18 'dello stesso mese. 

(( Detto prezzo, fissato in lire 800 per quin- 
tale, per le considerazioni fatte nell'indicato 
ordine d,el giorno, mentre lascia un vasto ,mar- 
gine all'utile degli industriali, rappresenta la 
pii1 ,esigua richiesta da parte dei produttori, 
anche in rapporto ai prezzi praticati nel mar- 
zo 1945 dalla Cooper,at.iva salernitana. 

(( Rilevano che ,solo il richiesto intervento 
govern'ativo può evitare che si risolva in danno 
di una vasta categwia ,di cittadini e in un eso- 
so privilegio per gli in'dustriali la modificata 
legislazione intervenuta !dopo l'avvenuto con- 
ferimento del1,a m'er,ce e prima della determi- 
nazione ld,el prezzo. (Gli interroganti chiedono 
la risposta scritta). 

(( SPOLETI, ' C A P U A ,  GRECO, TERRANOVA, 
JERACE, SURACI, MURDACA n. 

(( I1 sottoscritto chied'e di interrogare il 
Presidente del Consiglio 'dei Ministri, per sa- 
pere se è prevedibile qualche disposizione go- 
vernativa (che sarebbe tranquillante per i la- 
voratori ex internati, combattenti, i*educi e 
partigiani) intesa a conservare in servizio, ol- 
tre l,a sca,denza ,del periodo legale, i lavora- 
tori delle categorie sopra elencate, assunt,i in 
seguito al decreto-legge 14 febbraio' 1946, n. 27, 
valido per il ,periodo di 'due anni e prorogato 
di sei mesi. (L'interrogante chiede la risposta 

(C GIACCHERO 1). 

scritta). 

(( 1 sottoscritti chiedono ,di interrogare il 
l'resi'dente 'del Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri dell'agricoltum e foreste, d,ei lavori pub- 
blici e 'delle finanze, per conoscere quali prov- 
vedimenti intendano adottare a favor,e ,delle 
zone del Piemonte - provincie di Cuneo, To- 
rino, Asti e'd Alessandria, in p,articola.re - 
gravemente danneggiate dalle recenti alluvio- 
ni, so,prattutto per quel1,e località ove i pic- 
coli proprietari coltivatori ,diretti hanno .avuto 
distrutto, i l  raccolto su tutta la loro proprietà. 
(Gli %nterroganti chied,ono la risposta scritta). 

(( FERRARE EMANUELE, STELLA, CA- 
GNASSO, ARMOSINO, BIMA, CHIARA- 

BELLI ARDI, QUARELLO, RAIMONDI, 
TONENGO n. 

RIELLO, SODANO, GEUNA, GIACCHERO, 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé lette 
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai Ministri com- 
petenti quell,e per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

La seduta termina-alle 20.45. 
D 

Ordi?ae del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 9,30: 

Seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 
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